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RESTA SEMPRE AGGIORNATO
SEGUENDOCI SUI NOSTRI CANALI:

E ISCRIVITI ALLA NOSTRA NEWSLETTER
SU WWW.CARITAS.DIOCESIFAENZA.IT

@caritasfaenza
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RESTA SEMPRE AGGIORNATO
SEGUENDOCI SUI NOSTRI CANALI:

E ISCRIVITI ALLA NOSTRA NEWSLETTER
SU WWW.CARITAS.DIOCESIFAENZA.IT

@caritasfaenza

Caritas Faenza-Modigliana

@caritasfaenza Iscriviti alla newsletter su
www.caritas.diocesifaenza.it

Scopri i servizi su www.caritas.diocesifaenza.it

La Caritas invita a sostenere 
la Chiesa Cattolica con l’8x1000 
e a donare il 5x1000 a supporto 
di Fondazione Pro Solidarietate ETS
che si occupa del Centro di Ascolto 
diocesano.
Con la tua firma aiuterai a garantire
ogni giorno i servizi di prima necessità
alle persone più fragili del nostro territorio.

Codice Fiscale 
90035550392

Vuoi fare una donazione
a favore delle persone 
in difficoltà?

La tua 
donazione 
anche 
con Satispay, inquadra 
il codice

Fondazione Pro Solidarietate ETS
IBAN: IT28K0854223700000000276041
BCC ravennate forlivese e imolese
Le donazioni sono detraibili
per imprese e privati.

Una firma che fa bene 
alla nostra comunità
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INTRODUZIONE
a cura di
+ Mario Toso
Vescovo Diocesi Faenza-Modigliana

Con il recente conflitto in Iran, non lontano dall’I-
talia, la terza guerra mondiale a pezzi appare 
maggiormente diffusa. Sembra preminente, 
tra le grandi potenze, la cura dei propri interes-
si, in spregio dello stesso diritto internazionale 
e del bene comune. Non è così primario, come 
dovrebbe essere, l’impegno per la fraternità, la 
giustizia sociale e la pace.
La competizione nel Golfo non è più bipolare 
come durante la Guerra fredda. È una com-
petizione a più livelli. Coinvolge gli Stati Uniti, 
la Cina, la Russia, varie potenze regionali. Il 4 
marzo scorso ci siamo trovati nuovamente in-
sieme nella preghiera per la pace.
Questa non va solo invocata ma anche costru-
ita alacremente. Vanno certamente ricercate la 
sicurezza, il disarmo concordato, controllato, e 
la pace. È tempo di guardare in faccia la dram-
matica realtà che coinvolge la famiglia umana 
e lo stesso creato.
La guerra tra Israele ed Hamas ci ha fatto toc-
care con mano gli esiti distruttivi sulle popola-
zioni inermi, specie su bambini innocenti.
Parimenti, la guerra tra Russia e Ucraina ha 
mostrato conseguenze negative non solo nei 
Paesi coinvolti in un conflitto che dura oramai 
da quattro anni ma sulla stessa Europa. L’im-
posizione di dazi da parte degli Usa ha accre-
sciuto, per diversi lavoratori e lavoratrici, per le 
famiglie, i problemi di uno sviluppo diseguale 
in campo economico e sociale, la povertà, l’in-
clusione degli stessi immigrati. Nel mondo oc-
cidentale si sta diffondendo, assieme ad una 
malintesa logica meritocratica, un approccio 
economico che va sotto il nome di «teologia 
della prosperità» (prosperity theology). 
La tesi è: «Se uno è povero, cioè non è nella 
prosperità, è colpa sua, quindi non va aiutato. 
Peggio per lui». Quando questo modo di pensa-
re si associa all’impiego della nuova tecnologia 
(dell’intelligenza artificiale) ai fini del mero pro-
fitto, è facile che i working poor - cioè i poveri 
che lavorano e hanno un reddito basso che non 
consente loro di raggiungere un livello decente 
di vita -, come anche coloro che vivono in una 
situazione di rischio, precipitino facilmente nel-
la cosiddetta povertà dell’esclusione, ossia in 
una situazione di povertà assoluta.
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Nei nostri territori, peraltro, sono ancora vive 
le ferite delle varie alluvioni, del terremoto. Da 
alcune parrocchie, più vicine alla gente, giungo-
no segnalazioni di gruppi famigliari, di persone, 
che purtroppo non sono stati adeguatamente 
aiutati e attendono le sovvenzioni promesse. 
La nostra Caritas, con i suoi operatori e volon-
tari, è chiamata ad accompagnare, per quanto 
possibile, coloro che necessitano di beni es-
senziali come anche di sostegno morale.
Anche quest’anno il Rapporto 2025 della Cari-
tas diocesana ci aiuterà a conoscere meglio le 
molteplici situazioni e le risposte che si pongo-
no in campo - non solo assistenziali ma pro-
mozionali - per venire incontro alle molteplici 
povertà, non solo economiche, ma anche rela-
tive a lacune culturali, spirituali, tecniche.
Sono grato ai vari Responsabili della Caritas 
diocesana per averne espresso in maniera 
chiara ed efficace la tipicità, sottolineandone la 
connessione con l’amore per il Signore Gesù, 
presente in mezzo a noi, nelle persone, come 
scaturigine di dignità, di fraternità, di liberazio-
ne integrale e di compimento secondo un uma-
nesimo trascendente.
Proprio per questo, operatori e volontari, pro-
muovono la testimonianza evangelica della 
giustizia e della carità nelle articolazioni pasto-
rali della comunità ecclesiale diocesana e della 
comunità civile. L’opera di sensibilizzazione alla 
solidarietà umana e alla dimensione della cari-
tà ha una funzione prevalentemente pedagogi-
ca, educatrice. Si tratta di uno scopo alto, che 
va ben oltre l’organizzazione di servizi, ma che 
li informa e li finalizza, rendendoli espressione 
luminosa dell’amore samaritano di Cristo.

Come ci ha ricordato l’esortazione apostolica 
Dilexi te (=DT) di Leone XIV,1 farsi vicini ai pove-
ri, accompagnarli, avere cura di loro, equivale a 
percorrere un vero cammino di santificazione!

La nuova esortazione apostolica DT, rispetto 
all’amore verso i poveri, evidenzia un approccio 
primariamente teologico. Se è indubitabile che 
– vi si legge - i poveri rappresentano, anche nei 
Paesi ricchi, una questione sociale rilevante,2 i 
credenti non possono dimenticare che ciò ha 
nella loro missione e nella loro attenzione una 
precedenza teologica. Perché? Esiste un vinco-
lo inseparabile tra la fede in Gesù e i poveri.3

I poveri sono un luogo teologico per eccellenza, 
perché Cristo si è fatto povero, si è fatto picco-

lo, ha assunto la povertà, per essere in mezzo 
agli uomini, con loro, in loro. Ha condiviso, in 
particolare, la nostra radicale povertà, che è la 
morte. Egli è Messia povero. È Messia dei pove-
ri e per i poveri.4

In breve, per i credenti, i poveri non sono tanto e 
solo una priorità sociologica quanto, piuttosto, 
una priorità teologica!
La Chiesa, affrontando il problema dei poveri, 
non si pone innanzitutto «nell’orizzonte della 
beneficenza, ma della Rivelazione: il contatto 
con chi non ha potere e grandezza è un modo 
fondamentale di incontro con il Signore della 
storia».5

L’incontro con i poveri, per la Chiesa, ha una 
natura cristocentrica. È un evento anzitutto di 
fede, non solo sociale. In esso la Chiesa vive il 
mistero di Cristo nel povero.
L’affetto per il Signore si unisce naturalmente a 
quello per i poveri. La spiritualità del cristiano 
comprende l’affetto per il Signore vivente nei 
poveri, riconosciuto, incontrato, amato in essi.

Nell’incontro con i poveri si verifica, in partico-
lare, l’autenticità della fede e del culto cristiano.

Grazie nuovamente, alla Caritas diocesana, ai 
soggetti promotori, a coloro che ne sono col-
laboratori.

1 Cf LEONE XIV, Dilexi te, Dicastero per la Co-
municazione-Libreria Editrice Vaticana, Città 
del Vaticano 2025
2 Cf DT nn. 9-12
3 Cf FRANCESCO, Evangelii gaudium, n. 36
4 Cf DT n. 19
5 DT n. 5
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a cura di 
Don Emanuele Casadio
Direttore Caritas Faenza-Modigliana

In questo anno condizionato da guerre in va-
rie parti del mondo, raccogliamo ciò che, come 
Caritas, abbiamo vissuto nel 2025. Sicuramen-
te un anno non condizionato da calamità na-
turali come gli anni precedenti, ma solo dalle 
conseguenze di esse, dove si nota molto che le 
povertà sono cambiate.
Ci sono state tante richieste di contributi eco-
nomici da persone che non riescono più ad ar-
rivare a fine mese, per colpa dell’aumento del 
costo della vita. Ci sono stati molti accessi al 
dormitorio: da ottobre il dormitorio con 14 po-
sti letto è pieno e a volte occorre dire dei no 
perché il posto non c’è. Ci sono stati tanti ac-
cessi di persone con problemi relativi alla sa-
lute mentale. Non è una colpa, ma sempre più 
notiamo uno squilibrio psicologico nelle per-
sone povere che aiutiamo. Ci sono stati molti 
accessi alla mensa di persone senza dimora 
o che comunque non riescono a garantirsi un 
pasto.
In questo report desideriamo non solo inqua-
drare la dimensione del fenomeno nel territorio 
diocesano ma provare a muovere le coscienze 
delle persone che possono fare scelte politiche 
a favore delle persone che non hanno nulla. 

Come, ad esempio, persone che scappano da 
guerre o situazioni difficili nei loro Paesi, che 
purtroppo vengono discriminate perché non 
conoscono la lingua e spesso si inseriscono in 
giri poco raccomandati, finendo per delinquere 
per arrivare ad ottenere qualcosa. 
In questo report desideriamo riconoscere che 
noi come Caritas siamo un piccolo segno per 
il territorio della diocesi di Faenza-Modigliana. 
Fondamentale è il ruolo delle Istituzioni, che 
devono essere co-costruttrici di progetti e per-
corsi per queste persone fragili: la Rete è im-
portantissima e deve essere la base da cui par-
tire per aiutare le persone povere che bussano 
alla Caritas.
Colgo l’occasione per ringraziare chi ha cura-
to questo Report con passione, con Cura. Chi 
lavora in Caritas come operatore e si spende 
giorno dopo giorno per cercare di aiutare per-
sone che bussano e che chiedono aiuto e con 
le quali si crea un legame bello e fondamen-
tale. Ringrazio tutti i volontari che svolgono un 
servizio nella Caritas Diocesana ma anche nel-
le Caritas Parrocchiali, che si prendono a cuore 
le persone e che, insieme alla comunità, prova-
no a costruire progetti per loro.

INTRODUZIONE
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a cura di
Donatella Di Fiore
Presidente Fondazione 
Pro Solidarietate ets 

Anche quest’anno il “Rapporto povertà e risor-
se” dà testimonianza del grande fermento che 
anima il Centro di Ascolto e che ci porta a cer-
care strade sempre nuove per venire incontro 
alle persone nel bisogno, mantenendo lo stile 
di sempre: accoglienza, dedizione, servizio. 
Dei tanti che meriterebbero, vorrei sottolineare 
un ambito della nostra attività che si è partico-
larmente imposto alla nostra attenzione: il vo-
lontariato. 
L’incremento dell’ accoglienza di chi ci ha chie-
sto di svolgere presso il Centro di Ascolto “lavori 
di pubblica utilità” (vedi a pag. 27) ed il rinnova-
to impegno con imprese del territorio disponi-
bili ad avviare il “volontariato di impresa” (vedi a 
pag. 28) nei nostri servizi hanno, infatti, messo 
in evidenza un aspetto del volontariato a volte 
dato per scontato.
Di solito si pensa al volontariato come ad un’at-
tività che nasce spontanea (volontario si op-
pone ad obbligato) e così si attribuiscono al 
volontario particolare sensibilità e una innata 
propensione alla solidarietà. 
Ed, invece, chi viene a fare i “lavori di pubblica 
utilità” nel Centro di Ascolto lo fa per evitare una 
pena detentiva, ed allo stesso modo i lavoratori 
di un’impresa che si coinvolge in un progetto 
di “volontariato d’impresa” sono comunque in-
centivati dal datore di lavoro. 
Nessuna spontaneità.

Eppure, quando vedi queste persone servire a 
mensa i “nostri” poveri, o fare un turno in dor-
mitorio e poi preparare le colazioni, non le sa-
presti distinguere dai nostri meravigliosi e sto-
rici volontari.
Cosa succede?
Succede, quasi sempre, che via via che si in-
contra un’umanità ferita da dolori e privazioni 
e la si serve, ci si accorge di avere dentro di sé 
risorse inedite. Ci si accorge di essere capaci di 
ascolto e di quanto il paziente ascolto dell’altro 
possa alleviare la sofferenza, di essere capaci 
di cura, tanto da pagare personalmente qual-
che piccolo “vizio” a chi viene in dormitorio, di 
essere capaci di attenzione premurosa e così 
ricordare di non dare a quell’ospite l’insalata 
non gradita, o di abbondare, con l’altro, se c’è il 
suo piatto preferito.
E succede anche che non si sta a guardare l’o-
rologio se serve trattenersi un po’ di più e suc-
cede addirittura che le persone, una volta ter-
minato il loro periodo prestabilito per il lavoro di 
pubblica utilità o per il volontariato di impresa 
restano, questa volta sì spontaneamente, per 
continuare la stessa attività come volontari. 
Perché c’è un seme di gratuità in ciascuno che 
aspetta di essere riscoperto e coltivato e l’in-
contro con il povero è una grande opportunità 
quando ci aiuta a capire che la condivisione al-
tro non è che la restituzione - almeno un po’ - di 
quanto abbiamo ricevuto gratuitamente. 

INTRODUZIONE
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POVERTÀ
a cura di 
Maria Chiara Lama

CHI SI RIVOLGE
AL CENTRO DI ASCOLTO
DIOCESANO?

1

C
A

PITO
LO

POVERTÀ 
E COMUNICAZIONE
La raccolta dei dati è alla base dei piani di in-
tervento e dell’animazione della comunità. Tut-
tavia i dati vengono scarsamente utilizzati dai 
mass media.
L’Osservatorio di Pavia ha svolto un’indagine 
da settembre 2024 a giugno 2025 su come 
viene affrontato il tema della povertà nei mass 
media. Tendenzialmente viene proprio nasco-
sto perché spadroneggiano ‘il bello’ e ‘il tutto 
va bene’. Nei telegiornali solo il 2% dei servizi 
si è occupato del tema della povertà e di so-
lito o nel momento in cui c’erano determinate 
ricorrenze come la morte di Papa Francesco o 
legandolo a fatti di cronaca. Il 74% dei tg tratta 
l’argomento in modo generico: l’attenzione alle 
varie tipologie di povertà, relazionale, abitativa, 
lavorativa, alimentare è molto limitata. Inoltre ci 
sono pochi dati statistici (solo l’8% utilizza dati 
di associazioni e organismi), è principalmente 
un racconto di storie e di ‘pancia’ in cui la po-
vertà è associata all’illegalità e alla criminalità 
(13,6%), al background migratorio (10,5%) alle 
dipendenze (3,7%) e ai disturbi mentali (2,7%).

619

Il Centro di Ascolto Diocesano (CdA), nell’arco 
del 2025, ha incontrato 619 persone, un calo 
dell’8% rispetto al 2024 in cui si erano presen-
tati 6731 ospiti. 
Spesso in questo report verrà utilizzato il termi-
ne ‘ospite’ per indicare le persone che si sono 
rivolte al CdA: infatti non sentiamo nostro il 
termine ‘utente’, che ha un significato più istitu-
zionale, nè ‘assistito’, in cui si sottolinea il ruolo 
passivo che viene dato alla persona in difficoltà. 

OSPITI
INCONTRATI

-8%
RISPETTO
AL 2024
CON 673
OSPITI

1 Per le singole analisi, ove presenti, non sono 
stati presi in esame i dati ‘non specificati’, di 
conseguenza anche il bacino su cui si fa l’ana-
lisi può essere inferiore a 619.

La carità è una forza 
che cambia la realtà, 
un’autentica potenza 
storica di cambiamento 
(Papa Leone)
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Queste persone hanno portato 
le loro fatiche, ma spesso si sono 
dovute fare anche portavoce 
di situazioni complesse all’interno 
delle loro famiglie. 

Non c’è mai stata una grande differenza tra il 
numero di presenze maschili e femminili, però 
quest’anno il 46% erano donne e il 54% uomini. 

619
OSPITI

INCONTRATI

46%
DONNE

54%
UOMINI

La prevalenza di ospiti maschili è la conse-
guenza delle molte richieste di aiuto da parte 
di persone senza dimora, che sono quasi total-
mente uomini.

24% DONNE

76% UOMINI

GRAVE
ESCLUSIONE
ABITATIVA

DA QUANTO TEMPO 
IN CARITAS 
Nel 2025 cala l’incidenza dei nuovi ascolti, che 
si attesta al 29%, in diminuzione rispetto al 
2024 (33%) e al 2023 (41%). Questo dato può 
essere interpretato come un segnale di parzia-
le distensione sociale, dopo il picco di emer-
genze sperimentate nell’ultimo quinquennio. 
Parallelamente, tuttavia, si registra un rafforza-
mento delle situazioni di povertà intermittenti 
e di lunga durata, che colpiscono in particolare 
quei nuclei familiari che oscillano tra il dentro e 
il fuori la condizione di bisogno, o che vivono in 
uno stato di persistente vulnerabilità socio-eco-
nomica. Infatti 2/5 (38%) dei nostri ospiti sono 
persone che conoscono la Caritas da almeno 
5 anni; dato in aumento rispetto al 2024 (36%) 
e al 2023 (34%).

Questo dato è un campanello 
d’allarme che fa rifl ettere Caritas 
sul suo mandato: accanto 
agli interventi materiali occorrono 
interventi di politiche strutturali 
e strategie di lungo periodo per 
promuovere dei veri e propri percorsi 
di accompagnamento all’autonomia.

619
OSPITI

INCONTRATI

29%
PRIMA VOLTA 
NEL 2025

17%
CONOSCIUTO
DA 5-10 ANNI

21%
CONOSCIUTO
DA OLTRE 10 ANNI

2 OSPITI SU 5
SONO SEGUITI 
DA OLTRE 5 ANNI

POVERTÀ
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CITTADINO STRANIERO
IN EMILIA-ROMAGNA 
Al 1° gennaio 2025 l’Emilia-Romagna è la regio-
ne con la maggiore percentuale di popolazione 
straniera in Italia: i cittadini di origine straniera 
(579.500 persone) rappresentano quasi il 13% 
della popolazione totale, mentre sul territorio 
nazionale sono il 9%. L’età media è pari a 37 
anni (a livello nazionale è 48). Benché siano 
‘più’ giovani della popolazione italiana, si nota 
un invecchiamento negli ultimi anni: nel 2008 
le persone con almeno 50 anni erano l’11%, ed 
ora sono quasi il 25%. I minori stranieri sono il 
20% delle persone straniere in Emilia Romagna 
e rappresentano il 17% di tutti i minori della Re-
gione. I bambini stranieri nati nel 2024 sono il 
21% di tutti i nati in Emilia-Romagna (dato tut-
tavia in calo).
Dati Osservatorio regionale sul fenomeno mi-
gratorio

POVERTÀ 
E ASPIRAZIONI
Tutti dovrebbero avere il diritto di poter fare pro-
getti per il futuro perché viviamo in una società 
democratica, dove si è liberi di agire. Tuttavia 
non è sempre così e, come ci insegna la favola 
di Esopo ‘La volpe e l’uva’, prendiamo decisioni 
che si discostano dalle nostre vere aspirazio-
ni. John Elster nel 1983 parlava di ‘preferenze 
adattive’: per non soffrire troppo, decidiamo di 
sognare ciò che ci è più accessibile. 
Spesso le persone si auto-eliminano come 
se rispettassero un verdetto anticipato. Così 
succede ad esempio con la scuola: sono più 
numerosi i figli di operai che abbandonano la 
scuola di quelli che vengono bocciati.

Pierre Bourdieu e Jean-Claude Passeron 
ne La riproduzione

LA CITTADINANZA
Sono state incontrate 39 nazionalità diverse e, 
come tutti gli anni, quella più rappresentata è 
quella italiana: 1 ospite su 4 è italiano. A segui-
re Marocco, Nigeria, Senegal, Ucraina, Albania 
e Tunisia che erano le sei nazioni più rappre-
sentate anche nel 2024. Si noti che le presen-
ze al CdA non sono speculari alle presenze di 
cittadini stranieri nel nostro Comune, dove le 
4 nazionalità più rappresentate sono Albania 
25,7%, Romania 17,3%, Marocco 8,3% e Sene-
gal 8%.
Notiamo che, al Centro di Ascolto diocesano, 
per l’Ucraina e l’Albania, c’è una marcata pre-
valenza femminile. Al contrario per l’Italia, il 
Marocco, il Senegal, il Pakistan e la Tunisia la 
preponderanza è maschile. 
Addirittura abbiamo incontrato solo 4 donne 
tunisine (rispetto ai 34 uomini) e 2 donne paki-
stane (rispetto ai 13 uomini).

39
NAZIONALITÀ
INCONTRATE

83%
È COMPOSTO
DALLE PRIME 
7 NAZIONALITÀ:
27% ITALIA
17% MAROCCO
10% NIGERIA

9% SENEGAL
8% UCRAINA
7% ALBANIA
6% TUNISIA

Le persone che stanno vivendo una fase di irre-
golarità sono il 9%, utilizziamo il termine ‘fase’ 
perché, in alcuni casi, hanno avuto un Permes-
so ma successivamente hanno perso i requi-
siti. In altri casi, invece, non lo hanno mai otte-
nuto: si tratta di cittadini arrivati recentemente 
in Italia, come suggerisce il fatto che circa la 
metà di loro, si sia presentata in Caritas solo in 
quest’ultimo anno. Si potrebbe quindi trattare 
di una fase iniziale del processo migratorio, in 
cui la regolarizzazione della posizione giuridi-
ca è ancora in corso, oppure ove si generano 
difficoltà strutturali nell’accesso alle procedure 
di regolarizzazione o ai canali legali di ingres-
so. Le persone prive di permesso di soggiorno 
provengono soprattutto da Marocco, Albania e 
Tunisia. 

GLI ALTRI STATI SONO 
RAPPRESENTATI
CON PERCENTUALI 
MINIME (1-2%)

POVERTÀ
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I principali motivi del rilascio del permesso di 
soggiorno sono legati a: protezione internazio-
nale (asilo politico, protezione sussidiaria, pro-
tezione speciale), motivi di lavoro (subordinato 
o autonomo), ricongiungimenti e motivi fami-
liari e soggiorni di lungo periodo.

L’ETÀ DEGLI OSPITI
L’età media delle persone che si sono rivolte al 
CdA nel 2025 è 46 anni: si mantiene costante la 
distanza anagrafica tra persone di cittadinanza 
straniera (età media 42) e quelle di cittadinan-
za italiana (età media 56). Questa distanza si 
rafforza anche nell’analisi delle classi di età: 
la presenza straniera è molto più ‘giovane’ ri-
spetto a quella italiana. L’82% ha meno di 55 
anni e la maggior concentrazione di presenze 
si riscontra nella fascia di età 35-44 anni. Que-
sti dati riflettono il percorso migratorio: spesso 
sono giovani adulti che, nella prima fase di in-
gresso in Italia, chiedono supporto a Caritas.
Il 57% degli italiani invece ha 55 o più anni e 
la maggiore concentrazione di presenze è nella 
fascia 55-64 anni. Da notare come le persone 
anziane italiane portino vari tipo di povertà: 
quella economica che li fa rivolgere a Caritas 
per un aiuto per i viveri e le bollette, quella sani-
taria, per cui devono svolgere vari esami e visi-
te e vedono negli operatori e volontari Caritas 
persone con cui confrontarsi, chiedere consi-
glio (spesso, a colloquio, ci tengono a mostrare 
gli ultimi esami eseguiti), quella relazionale per 
cui il momento del colloquio diventa un mo-
mento di socializzazione. 

CITTADINANZA
ITALIANA

CITTADINANZA
NON ITALIANA

15-24
25-34
35-44
45-54
55-64
65-74

75 E OLTRE

FASCIA
D’ETÀ
IN ANNI

31

99

139

104

56

21

4

0

3

11

14

43

47

32

15
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I NOSTRI NONNI
GRANAROLO 
E I NONNI
A Granarolo c’è un terzo catechista: da due 
anni circa i catechisti vengono affiancati da 
un anziano della parrocchia che prega per 
i ragazzi e li incontra a casa sua a piccoli 
gruppi. Non tiene lezioni di catechismo ma 
ascolta, racconta e si confronta con loro. È 
uno scambio dove i ragazzi imparano cose 
nuove e conoscono realtà nuove e dove 
l’anziano può trasmettere le sue conoscen-
ze, sentendosi utile per la comunità.

COHOUSING SENIOR 
A BAGNACAVALLO
A Bagnacavallo è prevista la realizzazione 
di 9 mini appartamenti in cohousing, con 
servizi comuni, pensati per anziani parzial-
mente autosufficienti: sono dotati di bagno 
e angolo cottura. Saranno collegati tra loro, 
avranno in condivisione una sala polivalen-
te, una palestra, la lavanderia e un giardino. 
È prevista anche una presenza socio-sani-
taria leggera.

LE “BADANTI” 
DEL FUTURO 
Le esperienze di badante di condominio 
‘condivise’ sono già presenti in alcune città 
tra cui Bologna e Milano. Non si vanno a so-
stituire a medici o infermieri ma affiancano 
gli anziani nelle attività quotidiane come il 
ritiro dei farmaci, l’accompagnamento a 
visite mediche, la spesa e un aiuto dome-
stico leggero. In questi casi queste figure 
aiutano vari anziani che vivono nello stesso 
palazzo distribuendo le loro ore lavorative e 
il loro tempo tra tutte le famiglie. Con que-
sto modello, tra l’altro, si riescono anche a 
ridurre i costi per ogni singola famiglia. Ogni 
famiglia paga le ore effettive di lavoro del-
la badante quindi il costo mensile è di circa 
350 €, ben diverso da quello per un impegno 
a tempo pieno. Praticamente la badante si 
trova a fare tanti part-time tutti all’interno 
dello stesso edificio. A Bologna l’iniziativa è 
partita nel 2020, ad oggi hanno aderito 56 
condomini e 116 famiglie.

VITA RELAZIONALE
Le differenze tra italiani e stranieri emergono in 
modo marcato anche rispetto alle condizioni e 
ai modelli familiari. Le persone immigrate risul-
tano infatti prevalentemente coniugate (54%), 
mentre tra gli italiani la situazione appare mol-
to più frammentata: il 35% risulta celibe o nu-
bile, il 31% coniugato, il 28% separato o divor-
ziato e il 6% è vedovo. Questo dato suggerisce 
una correlazione significativa, nel caso degli 
italiani, tra la condizione di povertà e situazioni 
di fragilità familiari: si conferma in tal senso la 
presenza di eventi “svolta”, di passaggi critici 
nella biografia personale che possono segnare 
un cambiamento radicale nei percorsi di vita e 
contribuire allo scivolamento verso condizioni 
di vulnerabilità. 
Il 68% delle persone incontrate dichiara di ave-
re figli. Quindi, si trova in una fase in cui deve 
prendersi cura di una famiglia e sostenere i 
propri ragazzi nella costruzione del loro futuro. 
È un momento in cui sarebbe necessario ave-
re fiducia nel futuro e in cui si ridefiniscono le 
proprie priorità per trovare un buon equilibrio e 
offrire ai figli condizioni di vita favorevoli.
La struttura familiare rappresenta un fattore 
di vulnerabilità o di resilienza, con un impatto 
rilevante sui percorsi di vita di ognuno. 

CITTADINANZA SINGLE SPOSATO DIVORZIATO VEDOVO

ITALIANA 35% 31% 28% 6%
NON ITALIANA 31% 54% 10% 4%
TOTALE 32% 48% 15% 5%

55%
VIVE IN FAMIGLIA

29%
VIVE DA SOLO

16%
VIVE CON PERSONE 
ESTERNE ALLA 
FAMIGLIA

48%
DEGLI ITALIANI
VIVE DA SOLO

SOLUZIONE
ADOTTATA
PRINCIPALMENTE
DAGLI STRANIERI
(AFFITTO POSTO
LETTO, 
CONDIVISIONE 
ABITAZIONE
CON ALTRI 
LAVORATORI)
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LA POVERTÀ
CUMULATA
Spesso la persona che si rivolge al CdA presen-
ta una richiesta concreta ma questa è la super-
ficie di una realtà spesso ben più complessa. Il 
bisogno è ciò che manca alla persona, limitan-
done la libertà di progettazione e azione. Non 
è solo economico: alle carenze economiche si 
intrecciano fragilità relazionali, ostacoli educa-
tivi e barriere simboliche, che limitano le oppor-
tunità e compromettono i diritti fondamentali.
Questo groviglio di difficoltà appesantisce la 
persona perché più forme di svantaggio simul-
taneamente, che interagiscono e si rafforzano 
a vicenda, generano un impatto complessivo 
enorme, superiore alla somma delle singole 
difficoltà. In questi casi, si parla di ‘povertà o 
deprivazione cumulata’. Si ha un impatto tale 
che fa da effetto moltiplicatore: così la perdita 
del lavoro, ad esempio, può condurre alla per-
dita dell’abitazione, all’isolamento sociale. Non 
si tratta dunque semplicemente di convivere 
con più problemi, ma di essere intrappolati in 
un processo cumulativo e regressivo che ali-
menta una spirale difficile da interrompere. 
All’interno di questa logica di accumulo e per-
sistenza degli svantaggi, il contributo del so-
ciologo Serge Paugam (2005, 2013) offre una 
chiave interpretativa particolarmente efficace. 
Il sociologo francese descrive infatti la pover-
tà, nei suoi esiti più estremi, non solo come 
mancanza di beni materiali, ma come un vero 
e proprio processo di squalificazione sociale: 
una progressiva perdita di riconoscimento, di 
reti di sostegno e di fiducia nelle proprie capa-
cità di riscatto. In questa logica, le deprivazioni 
multiple non si limitano ad accumularsi, ma fi-
niscono per erodere progressivamente i legami 
sociali, generando una trappola di esclusione 
che tende ad autoalimentarsi e a cronicizzar-
si nel tempo. Ne deriva una condizione di vul-
nerabilità strutturale che intreccia precarietà 
economica e perdita di appartenenza sociale 
e simbolica; il cumularsi di diverse dimensioni 
di precarietà (in particolare lavorativa, relazio-
nale ed economica) spinge le persone ai mar-
gini della società. Tale condizione produce un 
profondo sentimento di inutilità sociale e una 
perdita di autostima, conseguenza diretta della 
svalorizzazione subita.
Secondo i dati raccolti nel 2025 i bisogni di chi 
si rivolge al CdA si concentrano principalmen-

te su difficoltà di natura economico-materiale. 
Di fatto quasi la maggior parte degli ospiti vive 
una condizione di povertà economica, legata 
a un reddito insufficiente o all’assenza totale 
di entrate (22% sul totale dei bisogni). Accan-
to alla povertà reddituale, altre aree di bisogno 
molto frequenti sono quella abitativa, (15%) e 
quella occupazionale (14%).
Le difficoltà, tuttavia, non si esauriscono solo a 
queste dimensioni: molti ospiti presentano in-
fatti fragilità ulteriori, spesso strettamente con-
nesse a quelle economiche, che aggravano le
condizioni di vita e ostacolano percorsi di usci-
ta dalla povertà. Tra queste si segnalano in par-
ticolare:
1. problematiche sanitarie, che sono in au-
mento, con un’incidenza più elevata tra gli ita-
liani. Le forme più comuni includono malattie 
croniche, disturbi psichici e patologie oncologi-
che. In particolare abbiamo incontrato numero-
se persone con problematiche psichiatriche, di 
cui non sono consapevoli, che non possono o 
non vogliono essere prese in carico da un ser-
vizio e vivono alla giornata. Sono gli ultimi degli 
ultimi, coloro che non possono essere catego-
rizzati e quindi non hanno un servizio di riferi-
mento. Sono lo specchio di come le sofferenze 
del cuore possano vincere sul nostro cervello, 
sono la prova che ci si può sentire soli anche 
dentro una comunità… sono “noi, se le nostre 
cose ci fossero andate un po’ peggio”. Persone 
chiuse nel loro mondo e che vivono il fuori da 
sé come qualcosa di pericoloso. Sono persone 
che vivono da anni in strada, oppure persone 
immigrate che hanno subito torture nei loro 
percorsi migratori e nelle zone di guerra. 
2. fragilità familiari, spesso legate a separazio-
ni, divorzi, conflitti di coppia, lutti o maternità 
solitaria, che generano squilibri relazionali e in-
stabilità nei nuclei.
3. tra i cittadini stranieri, un’area di criticità 
significativa è rappresentata dalle difficoltà 
legate allo status migratorio. Si tratta preva-
lentemente di problemi nel rilascio o rinnovo 
del permesso di soggiorno, ostacoli burocra-
tico-amministrativi o situazioni di irregolarità 
giuridica, spesso collegate a migrazioni recenti 
e a percorsi di integrazione ancora fragili.
4. una quota non trascurabile di ospiti si rivolge 
alla rete Caritas per fragilità meno note ma co-
munque rilevanti, come dipendenze, disabilità, 
problemi legati alla giustizia e alla detenzio-
ne, difficoltà scolastiche o educative, ecc.
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DISAGIO ABITATIVO
DEGLI STRANIERI
RESIDENTI IN ITALIA
Indagine 2025 di Caritas Italiana e Migrante 

Il 71,9% degli stranieri intervistati non usu-
fruisce di alcun tipo di aiuto specifico per 
la risoluzione di problematiche abitative da 
parte di enti pubblici locali/nazionali.
Il 52,6% ritiene che il costo del canone di af-
fitto sia troppo elevato.

Problematiche principali rilevate:
- 45,3% casa piccola/sovraffollata
- 40,2%: cattive condizioni alloggio.

Il 77,1% degli stranieri intervistati ha incon-
trato almeno un ostacolo nella ricerca di 
un’abitazione in affitto.
Il 38,3% ha riscontrato atteggiamenti di stam-
po razzista nei proprietari.

IL BISOGNO DI ABITARE
Il tema abitativo è uno dei temi più dibattu-
ti nella politica a qualsiasi livello, ma, per una 
persona fragile, che ha bisogno del sostegno 
di Caritas, la ricerca di una stabilità abitativa è 
ancora più complessa. Abbiamo due aree di di-
sagio abitativo molto diverse: quella legata alla 
gestione della casa e quella legata all’assenza 
di una casa.

ABITAZIONE STABILE %
CASA DI PROPRIETÀ 4%
CASA IN AFFITTO DA PRIVATO 32%
CASA IN AFFITTO DA ENTE PUBBLICO 15%
CASA IN COMODATO 4%
SUBAFFITTO/POSTO LETTO 4%
OSPITE DA AMICI O PARENTI 
STABILMENTE 6%
ALLOGGIO PER SERVIZIO 1%

Da una parte abbiamo tutte le fatiche relative al 
sovraccarico del costo dell’abitazione (quando 
il costo dell’abitazione supera il 40% del red-
dito netto disponibile). La casa non è solo la 
meta agognata a cui giungere dopo una serie 
di sacrifici ma il tesoro da mantenere con mille 
sforzi, questo anche perché il rapporto affitto/
stipendio medio è sproporzionato. Nello speci-
fico il 66% delle persone incontrate ha una si-
tuazione alloggiativa stabile. 279 famiglie sono 
in affitto di cui un terzo è in una casa popolare. 
24 persone possiedono la casa in cui vivono, 
26 sono in comodato gratuito e altri 26 hanno 
affittato un posto letto.
C’è poi un evidente paradosso (v. Vita ottobre 
2025 Stefano Lampertico): l’Italia è il Paese 
con il numero più alto di tutta Europa di case 
pro capite: 2 case ogni 3 persone. Inoltre i pro-
prietari preferiscono fare affitti brevi a turisti, 
meno vincolanti e più remunerativi. Questo ha 
indotto le persone a cercare affitti a prezzi più 
bassi in periferia, dove spesso i trasporti non 
sono ottimali e lasciandosi alle spalle le rela-
zioni di vicinato. Si tratta di una vera e propria 
‘espulsione urbana’ che riguarda non solo i po-
veri ma anche il ceto medio.

Secondo i dati ufficiali del Ministero dell’In-
terno relativi al 2024 in provincia di Ravenna 
c’è stato un incremento +11,27% di sfratti 
eseguiti, rispetto all’anno precedente, per un 
totale di 237 esecuzioni.

POVERTÀ
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GRAVE MARGINALITÀ ABITATIVA %
SENZA TETTO - PRIVO DI ABITAZIONE 12%
SENZA TETTO - DOMICILI DI FORTUNA 6%
SENZA TETTO - DORME IN MACCHINA 1%
SENZA TETTO - DORMITORI 1%
SENZA CASA - ALLOGGI TEMPORANEI 
(GRUPPI APPARTAMENTO, HOUSING FIRST, 
CASE PROTETTE, ECC.) 3%
SISTEMAZIONI INADEGUATE - EDIFICI 
NON CORRISPONDENTI ALLE NORME 1%
SISTEMAZIONI INADEGUATE 
- CASA ABBANDONATA 1%
SISTEMAZIONI INSICURE - OSPITE 
DA AMICI/PARENTI TEMPORANEAMENTE 8%
ROULOTTE 1%

Dall’altra parte c’è il rischio di essere privi di 
casa. Non avere un tetto implica l’alta proba-
bilità di ritrovarsi ‘trasparenti’, ai margini di una 
strada, spesso privi di documenti, che sono la 
propria identità, perché smarriti o perché sono 
stati vittime di furti. Le persone in una situazio-
ne di vita così estrema mettono a dura prova 
il proprio equilibrio psicologico ogni momento. 
Purtroppo corrono il rischio di cercare sollievo 
dalla durezza della vita che stanno affrontando 
in ciò che poi diventerà dipendenza e renderà 
la loro vita ancora più dura (alcool e sostanze). 
Alcuni trovano un luogo - abitazione, ma inade-
guato e insicuro (vengono adibiti a camere an-
che spazi come scantinati, cantine, sottotetti, 
garage, magazzini, ecc.). 
Dai dati raccolti si evidenzia che 69 persone di-
chiarano di non aver alcun tipo di abitazione, 
nessun luogo che li faccia sentire ‘riparati’. Altri 
49 invece sono ospiti temporaneamente, quin-
di sono in una situazione incerta, che può con-
cludersi molto velocemente.

ACER
Al 1° gennaio 2025 Acer Ravenna gestiva 
4.819 alloggi, di questi 843 sono a Faen-
za. Le famiglie che vivono in un alloggio 
Acer sono 4.273 (10.374 inquilini) e le 
domande in lista d’attesa sono 3.152. Il 
canone medio mensile è di 142,30 euro. 
Il 7,42% delle famiglie è moroso. Tra i 
morosi ci sono molte famiglie fragili, per 
questo sono stati attivati 552 piani di ri-
entro, a Faenza 115. La fragilità spesso 
non è solo economica, ma riguarda an-
che problemi di salute fisica, mentale e 
di dipendenza. Per questo c’è una forte 
collaborazione con i Servizi Sociali.
Al 1° gennaio 2025 a Faenza sono abitati 
782 alloggi, di cui 267 da persone con più 
di 65 anni e 341 da persone sole.

CASA VIVA
L’Agenzia per la casa ‘Casaviva’, nata 
nell’aprile 2024, cerca di far incontrare 
domanda e offerta. Per entrambe le par-
ti sono necessari determinati requisiti. Il 
possibile inquilino deve essere residente 
o lavorare in uno dei Comuni dell’Unione 
della Romagna Faentina, non deve pos-
sedere altri immobili, deve avere un Isee 
tra i 9.360 e i 35.000 euro, e il canone di 
affitto non potrà superare il 30% dell’im-
porto dell’Isee. I proprietari devono dare 
la disponibilità dell’appartamento per 
3+2 anni, a canone concordato secondo 
il Comune di riferimento, per poter acce-
dere ai fondi per le manutenzioni (fino a 
6.000 euro) e a quello per morosità (fino 
a 4.000 euro). Al 1 dicembre 2025 sono 
state accolte 98 domande e assegnati 20 
alloggi in affitto.

POVERTÀ
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IL LAVORO

Il fenomeno più diffuso è la disoccupazione, 
che attanaglia da sempre le persone che si ri-
volgono al Centro di Ascolto diocesano. Inol-
tre, un terzo delle persone ha un’occupazione 
che però non risulta sufficiente per i bisogni 
familiari. Ma, come già detto, si riscontrano 
situazioni di cassa integrazione, part-time in-
volontari, lavoro precario o in nero. Coloro che 
lavorano saltuariamente o in nero, appena c’è 
un momento di restrizione, escono immediata-
mente dal ciclo economico perché sono i primi 
ed essere esclusi. 
Inoltre, nel corso del tempo, è diminuito il nu-
mero di donne che, per una scelta familiare 
spesso dettata dalla propria cultura, scelgono 
di essere casalinghe e non cercare lavoro. 

53%

Le donne che incontriamo, che non stanno la-
vorando, hanno un forte impegno in casa come 
caregiver per parenti da accudire: non solo i 
propri genitori o il partner, spesso si confron-
tano con disabilità e malattia dei propri figli: 
la salute incide sia sull’armonia familiare che 
sul bilancio economico. Nel caso in cui uno dei 
genitori abbia problemi importanti di salute, a 
questa preoccupazione si aggiunge la difficol-
tà di arrivare a fine mese con un solo stipendio: 
se nella famiglia c’è un adulto con una malat-
tia, si ha ovviamente un’entrata economica in 
meno, a cui si aggiungono tutte le fatiche per 
poter curare e seguire il proprio caro ammala-
to. Si sono rivolte in Caritas anche numerose 
famiglie con figli con problematiche fisiche e 
cognitive. In questi casi, sovente la madre ha 
necessità di essere a casa per seguire tutte le 
richieste speciali di accudimento. Il quotidiano 
resta fortemente ancorato alla malattia, alla 
sofferenza, per la quale spesso non è possibile 
una cura definitiva. Si crea uno stato di males-
sere tale per cui, al di là dei problemi economici 
oggettivi economici, si ha una minor spinta ver-
so il futuro; o meglio, la stanchezza, le preoc-
cupazioni e la tristezza soffocano quel guizzo 
creativo che dovrebbe permettere di progettare 
un futuro migliore per la propria famiglia.

DISOCCUPATO
O IN CERCA DI NUOVA
/ PRIMA OCCUPAZIONE

33%
OCCUPATO, INCLUDE
ANCHE LAVORO NERO
/ IRREGOLARE (3%)

9%
PENSIONATO (6%)
O INABILE AL LAVORO (3%)

5% CASALINGA

PROFILO
DEL LAVORATORE
INCONTRATO 
AL CENTRO 
DI ASCOLTO

Persona di cittadinanza straniera (75%)
Età compresa tra i 35-54 anni (51%)
Uomo (60%) 
Con figli (69%)
Con dimora stabile (70%) 

Si tratta complessivamente di persone 
con carriere lavorative poco lineari, molto 
segmentate, piuttosto articolate dal punto 
di vista delle mansioni svolte e rispetto alle 
condizioni contrattuali.

POVERTÀ
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STIPENDI 
IN EMILIA-ROMAGNA: 
L’EMILIA CORRE, 
LA ROMAGNA RALLENTA
In Italia la retribuzione globale annua media 
è pari a 32.402 €, e nell’Emilia-Romagna è di 
32.953 €, quindi superiore alla media naziona-
le. La nostra Regione infatti si classifica al se-
sto posto su scale nazionale. Tuttavia si nota 
una differenza tra le province emiliane, molto 
più floride (Bologna è sesta a livello nazionale 
con 34.433 euro), e quelle romagnole. Secondo 
il segretario della Cisl Romagna Franco Mari-
nelli questo arretramento è dovuto alla preca-
rizzazione e alla stagionalità del lavoro in par-
ticolare nel settore turistico e agricolo in cui ci 
sono contratti a termine e salari bassi. La pro-
vincia di Ravenna ha una retribuzione media di 
31.689 € e si colloca al trentaseiesimo posto 
su scala nazionale.

CASSA INTEGRAZIONE 
IN EMILIA-ROMAGNA 
E PROVINCIA
Nel 2025 in Emilia-Romagna sono state auto-
rizzate 57.154.266 ore di cassa integrazione, in 
lieve calo rispetto al 2024 (-5%). Nello specifico 
cala la cassa integrazione ordinaria (-19%) ma 
va sottolineato che la Cassa integrazione stra-
ordinaria è in forte crescita (+34%), segnale che 
le difficoltà sono più strutturali: ristrutturazioni, 
riconversioni e ridimensionamenti produttivi. 
Mantiene questa linea anche la provincia di Ra-
venna dove le ore complessive di cassa inte-
grazione autorizzate sono state 3.178.336, di 
cui 1.831.250 di ordinaria (nel 2024 erano inve-
ce 3.539.150) e 1.347.086 di straordinaria (nel 
2024 erano solo 419.747).

LAVORO 
AL FEMMINILE
In Emilia-Romagna il tasso di occupazione 
femminile (20-64 anni) è del 68,7% mentre a 
livello italiano è solo del 56,5%. Tuttavia, c’è an-
cora della strada da fare se si pensa che nella 
nostra Regione il tasso di occupazione ma-
schile è all’ 83,3%. Inoltre, sono principalmente 
le donne che hanno un’occupazione part-time, 
spesso dovuta a scelte obbligate, di tipo fami-
liare. 

LEGGE 104: PIÙ TUTELE 
PER LAVORATORI 
CON DISABILITÀ 
E FAMILIARI
(Notiziario Pensionati, a cura del sindacato 
Pensionati FNP CISL e per il Patrimonio INAS 
CISL, Il Piccolo 12/2/26)
Dal 1° gennaio 2026 entrano in vigore le modi-
fiche introdotte dalla legge 106/2025 che inte-
grano e rafforzano la legge 104:

-  10 ore in aggiunta ai 3 giorni di permessi re-
tribuiti per lavoratori con malattie specifiche 
e dipendenti con figli con malattie specifi-
che; 

-  dopo il congedo straordinario si avrà diritto 
prioritario allo smart working;

-  semplificazione burocratica per accedere ai 
permessi;

-  le tutele della legge 104 saranno estese an-
che a lavoratori autonomi e partite iva.

POVERTÀ
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SERVIZI
a cura di 
Giulia Babini
Alice Cicognani
Sofia Farolfi
Mariela Fernandez
Maria Chiara Lama
Cecilia Moschini
Deanna Olivoni
Anna Ravasi
Nicola Rubbi
Erica Squarotti2

C
A

PITO
LO

I SERVIZI DI SOSTEGNO 
ALIMENTARE, IGIENE 
E DISTRIBUZIONE 
INDUMENTI
Per ogni servizio è richiesto un colloquio con i 
volontari e gli operatori del Centro di Ascolto. 
Questa scelta è stata fatta per mettere sem-
pre al centro la Persona, per dedicare tempo 
al suo Ascolto. L’ipotesi di fornire direttamente 
i Servizi richiesti senza un momento dedicato, 
di incontro, rischierebbe di deformare il servi-
zio in una sorta di ‘supermercato’ della Chiesa. 
Quest’anno, per un’organizzazione interna, il 
servizio Ascolti è stato chiuso in alcuni mo-
menti, questo ha comportato che siano sta-
te incontrate meno persone rispetto all’anno 
scorso e siano stati erogati, conseguentemen-
te, un po’ meno servizi.

2.515
DISTRIBUZIONE VIVERI
PACCHI VIVERI DISTRIBUITI 
A 950 PERSONE

9.704
SERVIZIO MENSA
PASTI DISTRIBUITI
A 205 PERSONE

990
SERVIZIO DOCCE
3 VOLTE A SETTIMANA
PER UOMINI E DONNE

236
SERVIZIO VESTITI
RITIRO VESTITI
1 VOLTA A SETTIMANA

PACCHI VIVERI
Al 31 dicembre 2025 sono stati consegnati 
2515 pacchi viveri, di cui 135 a domicilio a per-
sone con problematiche di salute o comunque 
impossibilitate a venire al CdA. A ogni apertura 
vengono distribuite circa 20 borse. I nuclei che 
hanno ricevuto i viveri sono stati 353, e le per-
sone sostenute sono state in totale 950. 
Anche il momento del ritiro dei viveri può avere 
un valore che va oltre la consegna di generi ali-
mentari: c’è uno scambio culturale e informati-
vo in cui ci si scambiano ricette e consigli culi-
nari per creare un menù a partire ‘dai prodotti 
del giorno’.

È sempre dietro l’angolo 
il pericolo di vivere come 
dei viaggiatori distratti, 
noncuranti della meta 
fi nale e disinteressati 
verso quanti condividono 
con noi il cammino 
 (Papa Leone)
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49
UOMINI

MENSA
Nel 2025 la mensa ha fornito 9704 pasti, in calo 
rispetto agli ultimi 2 anni, tuttavia superiore al 
periodo precedente alla pandemia. Il servizio 
mensa è un servizio sempre aperto, anche du-
rante le festività, tranne la domenica a pranzo. 
Ci sono 2 modi per consumare il pasto di Ca-
ritas: take-away (portandolo via) o mangiando 
nei locali adibiti a questo. La scelta di avere 2 
opzioni è nata dal bisogno di poter dare pasti 
caldi a molte persone, avendo però spazi ri-
stretti. Alcune persone sono di passaggio, altre 
invece frequentano quasi abitualmente la men-
sa, questo fa sì che spesso si crei un’atmosfera 
di convivialità dove, oltre al cibo, ti nutri anche 
di un momento di comunità con lo scambio di 
chiacchiere tra i vari ospiti e volontari.
Quest’anno 205 persone hanno mangiato alla 
mensa Caritas; le persone che usufruiscono 
maggiormente di questo servizio sono princi-
palmente persone in grave emergenza abitati-
va, uomini, nella fascia di età 54-65 anni. 
Intuiamo che questo range sia quello che fati-
ca di più nell’avere un’entrata perché non si ha 
ancore diritto alla pensione ma si è troppo ’vec-
chi’ per competere nella ricerca di un lavoro.

DOCCE
Il servizio docce è aperto a giorni alterni per uo-
mini e donne. La stragrande maggioranza delle 
persone che utilizzano questo servizio sono 
uomini. Riscontriamo un aumento dei numeri 
a partire dal 2023; quest’anno sono state fatte 
990 docce. Nei mesi freddi in particolare, que-
sto servizio viene utilizzato anche come luogo 
in cui riscaldarsi, fare merenda e ricaricare il 
proprio cellulare.

VESTITI
Il nostro servizio riceve moltissimi abiti, donati 
dai privati. Nel 2025 sono stati forniti vestiti a 
236 persone che hanno potuto scegliere capi 
di abbigliamento anche per i propri figli.

ACCOGLIENZA
NOTTURNA

Il servizio di accoglienza si rivolge a persone in 
difficoltà che hanno necessità di un alloggio ed 
è rivolto a uomini e donne singoli.
Quest’anno hanno utilizzato il servizio di acco-
glienza femminile solo due donne per alcuni 
mesi. Costante invece il numero di presenze 
in seconda accoglienza, luogo in cui vengono 
ospitate persone con progettualità specifiche. 
Spesso si tratta di accompagnamento di per-
sone con fragilità sanitarie, per cui la perma-
nenza è piuttosto lunga (da alcuni mesi fino a 
superare l’anno). I posti disponibili sono sei, le 
persone ospitate nel 2025 sono state 7. 
Inoltre resta sempre alto il numero di presenze 
in dormitorio, in cui sono stati ospitati 49 uo-
mini. 
Purtroppo, in particolare negli ultimi anni, il dor-
mitorio vede molti letti occupati quasi per tutto 
l’arco dell’anno e, sia in estate sia in inverno, 
il dormitorio non è in grado di prendere in ca-
rico tutte le richieste di accoglienza. Si cerca 
di prediligere l’ingresso di persone che hanno 
già un legame con il territorio o che hanno pro-
getti personali di vita già strutturati nei quali, 
all’ingresso, si possa già individuare una fine 
dell’accoglienza, come ad esempio il percepi-
mento dei primi stipendi, un rientro in Patria o 
uno spostamento in un altro territorio per mo-
tivi di lavoro; viene valutata anche la fragilità 
delle persone che chiedono accoglienza, pre-
diligendo le persone più anziane o che hanno 
qualche problema di salute e per le quali dor-
mire al freddo costituirebbe una ulteriore fonte 
di pericolo.

2
DONNE

ACCOGLIENZA
FEMMINILE
PER 137 NOTTI
PRIMA ACCOGLIENZA
DORMITORIO MASCHILE
PER 3904 NOTTI

SECONDA ACCOGLIENZA
DORMITORIO MASCHILE
PER 1382 NOTTI

7
UOMINI

SERVIZI
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SERVIZIO DI PROSSIMITÀ 
NOTTURNA
Il Servizio di Prossimità notturna, attivo dal 
2022, nel 2025 ha continuato ad essere com-
posto da un’equipe di volontari appartenenti ai 
mondi Caritas e APGXXIII.
È un servizio che nasce a Faenza con l’idea di 
non limitarsi ad aspettare i poveri sulla soglia 
della Caritas diocesana, ma di andare loro in-
contro nei luoghi dove creano il loro giaciglio 
per la notte e si rifugiano. Parliamo di un servi-
zio “in uscita”, che ha come obiettivo primario 
quello di creare relazione con le persone che 
si incontrano in strada e non hanno una dimo-
ra. Al centro, quindi, l’ascolto e la relazione, a 
cui segue l’invito a recarsi al Centro di Ascolto 
diocesano per incontrare operatori e volontari 
ai quali raccontarsi e per usufruire dei servizi 
di prima necessità come la mensa, il servizio 
docce e, quando possibile, un posto letto.
Durante il 2025 il servizio di Prossimità notturna 
ha garantito due uscite mensili e, per ognuna di 
queste, una media di 2-3 volontari. Ci si incon-
tra alle 21.30 presso la sede del Centro diur-
no “La Tenda” in via Alessandro Manzoni n.5 e 
si prepara e raccoglie l’occorrente per l’uscita: 
the caldo, brioche, bicchieri, cappotti e coper-
te invernali. Negli anni abbiamo individuato dei 
luoghi di ritrovo ove fare tappa fissa, oppure ci 
siamo recati in altri segnalati da privati cittadi-
ni, dalle autorità o altri enti del territorio. Nell’ul-
timo anno abbiamo riscontrato difficoltà nel re-
perire persone senza fissa dimora nei luoghi da 
noi conosciuti, ma con la consapevolezza che 
diverse persone incontrate al Centro di Ascolto 
della Caritas dichiaravano di dormire in strada 
sul nostro territorio. 

Dopo anni di attività, possiamo sicuramente 
affermare che Faenza non sia una città attrat-
tiva come le vicine Forlì o Bologna, anche e 
soprattutto per il numero nettamente inferiore 
di posti letto disponibili, ma d’altra parte, vor-
remmo cercare di sensibilizzare e informare 
la comunità in modo che questa possa essere 
i nostri occhi e segnalarci persone senza fissa 
dimora che si rifugiano in luoghi che noi fati-
chiamo a trovare.
Nonostante le poche persone 
incontrate nel 2025, continuiamo 
a credere che si tratti di un servizio 
fondamentale che ci permette 
di mantenere un monitoraggio 
sul nostro territorio e fornire ascolto 
e relazione a persone che spesso 
hanno dimenticato cosa signifi chi 
essere viste.

9
VOLONTARI

10 UOMINI

22
INCONTRI

11
PERSONE

DI CUI 5
UNDER 30

1 DONNA

ALTRE NAZIONALITÀ: 
NIGERIA, TUNISIA, SOMALIA, 
UCRAINA, ROMANIA

4 ITALIANI
SENZA FISSA 
DIMORA

SERVIZI
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CENTRO DIURNO 
“LA TENDA”
Nel corso del 2025, nei mesi invernali, è stata 
garantita l’apertura del Centro diurno “La Ten-
da”, con un taglio nuovo rispetto agli anni pre-
cedenti e una grande partecipazione da parte 
degli ospiti. Le attività de “La Tenda” per il 2025 
sono state portate avanti nell’ambito del pro-
getto 8x1000 “Una tenda nel deserto”, proget-
to volto a rafforzare i servizi a bassa soglia in 
favore delle persone senza fissa dimora, insie-
me al servizio di Prossimità Notturna e Dormi-
torio di prima accoglienza maschile.
“La Tenda” è frequentata da persone accolte in 
dormitorio o che accedono ad altri servizi del 
Centro di Ascolto come Mensa, Docce, Ascol-
ti. È un luogo di incontro e socializzazione, con 
offerta di attività ricreative (giochi da tavolo, 
accesso libero al wifi, televisione, letture) e me-
renda (thè, caffè, succhi, brioches), frequentato 
da persone “povere” prevalentemente dal pun-
to di vista relazionale, ma che alla Tenda trova-
no un posto caldo e accogliente dove è possi-
bile costruire relazioni positive. Non è richiesto 
un “cartellino” per accedere, ma solamente la 
volontà di condividere il tempo e gli spazi.
Per il 2025 fulcro del progetto è stata la cura 
del luogo, con l’intenzione di rendere gli stes-
si ospiti protagonisti e “custodi” del posto 
che li accoglie. Nella prima parte del 2025 
(gennaio-marzo) è stata proposta l’attività di 
giardinaggio nel giardino limitrofo alla Tenda, 
inizialmente partecipata da parte degli ospi-
ti, che tuttavia non si è potuta riproporre nel-
la seconda parte del 2025 (ottobre-dicembre) 
per difficoltà organizzative a mantenere la cura 
del giardino anche nel periodo estivo e per un 
turn-over degli ospiti. La seconda parte del 
2025 è stata dedicata ad attività ricreative in 
favore degli ospiti della Tenda, circa 1 volta a 
settimana, ad esempio laboratorio di intaglio 

zucche in occasione di Halloween, laboratori 
di pittura, laboratori di cucina, costruzione di 
addobbi per l’albero di Natale… il tutto possibi-
le grazie al coinvolgimento e alla propositività 
dei giovani che ruotano attorno alla Tenda, 9 
in tutto, tra ragazzi in servizio civile, volontari 
e scout.
20 in tutto sono i volontari, anche senior, attivi 
nel 2025 nell’animazione della Tenda.
37 ospiti hanno preso parte alla vita de “La 
Tenda” nel 2025, con grande partecipazione e 
iniziativa nelle attività e positività di relazione. 
Nella prima parte con il giardinaggio e nella se-
conda con le attività laboratoriali, gli ospiti si 
sono resi protagonisti dell’abbellimento e della 
cura del centro.
La stessa impronta si sta portando avanti nel 
corso del 2026 con eventi come la Tombola 
della Befana, un laboratorio artistico dove sono 
state prodotte creazioni con il das, pomeriggi 
di cucina e 2 incontri di pet-therapy a febbraio 
2026.

Tante sono le proposte di attività 
in cantiere e tanta è la voglia 
di dedicarsi all’altro e di condividere 
del tempo di qualità insieme, 
in un ambiente dove le differenze 
culturali, caratteriali e di stile di vita 
arricchiscono e non dividono!

4
OSPITI

IN MEDIA

10
OSPITI

IN MEDIA

PERIODO
GENNAIO-MARZO
2025
ORARI: MERCOLEDÌ, 
GIOVEDÌ E VENERDÌ 
ORE 16-18

PERIODO
OTTOBRE-DICEMBRE
2025
ORARI: MERCOLEDÌ,
GIOVEDÌ E VENERDÌ 
ORE 14-18

SERVIZI
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“SOLIDARIETÀ DI VICINATO”: 
SOSTEGNI ECONOMICI 
PER PERSONE IN DIFFICOLTÀ
La Diocesi di Faenza-Modigliana mette a di-
sposizione un fondo, cosiddetto “Solidarietà 
di Vicinato”, le cui risorse sono destinate al 
sostegno delle persone e famiglie che si tro-
vano ad affrontare periodi più o meno lunghi 
di precarietà economica e, in occasione dei 
colloqui al Centro di Ascolto, chiedono aiuto 
nel pagamento di spese di varia natura (affit-
ti, spese condominiali, utenze, spese sanitarie, 
spese legali, ricariche telefoniche…). Gli opera-
tori e i volontari dell’Equipe Ascolti raccolgono 
la richiesta economica e svolgono una prima 
indagine sul bilancio familiare del nucleo, ba-
sandosi su una serie di parametri condivisi, in 
modo da avere un quadro riguardo alle entrate 
e alle uscite fisse mensili che la famiglia deve 
sostenere. A questo segue generalmente un 
confronto con gli attori della rete, in particolare 
Assistenti Sociali del territorio e volontari delle 
Caritas parrocchiali, che permette di arricchire 
il quadro di maggiori informazioni e sviluppare 
un parere orientato ad una progettualità condi-
visa e la predisposizione di un intervento che 
sia educativo e non puramente assistenziale.
Negli ultimi anni, emerge sempre di più un con-
testo socio-economico fragile, in cui un unico 
stipendio da lavoro non è sufficiente a coprire 
interamente le spese del nucleo e, a fronte di 
spese impreviste, una-tantum o più onerose 
del previsto, il bilancio familiare si incrina; ad 
esempio, nel periodo estivo antecedente all’ini-
zio della scuola in cui la famiglia deve soste-
nere la spesa per i libri scolastici dei figli, mol-
to onerosa soprattutto nei primi anni del ciclo 
scolastico; oppure nel periodo invernale in cui 
arrivano bollette più elevate a causa dell’uti-
lizzo del riscaldamento; oppure quando arriva 
l’assicurazione dell’auto da pagare, multe, gua-
sti casalinghi imprevisti, spese sanitarie non 
previste, costi di rinnovo del Permesso di Sog-
giorno… Per altri nuclei, la difficoltà economica 
è più strutturale e non connessa a contingenze, 
perché a causa di difficoltà di ingresso nel mon-
do del lavoro, contratti precari, problemi con il 
Permesso di Soggiorno, situazioni personali e 
familiari complicate, anche le spese ordinarie 
difficilmente vengono coperte in toto portando 

al rischio di sovraindebitamento, sfratti, distac-
co delle utenze…
La maggiore fragilità del contesto socio-eco-
nomico rispetto agli anni precedenti non è solo 
raccontata, ma emerge anche dai dati delle So-
lidarietà di Vicinato attivate nel corso del 2025, 
sensibilmente superiori rispetto agli anni passa-
ti. Nel corso del 2025, la Diocesi di Faenza-Modi-
gliana ha erogato una somma di € 35.104,94 in 
favore di persone e nuclei in difficoltà.
Di seguito una tabella con le voci di spesa e il 
numero di contributi effettuati per tipologia, per 
un totale di 115 famiglie aiutate con contributi 
una-tantum. Il tetto massimo di contributo ero-
gabile a famiglia è di € 500.

VOCI DI SPESA
N. 

CONTRIBUTI 
EROGATI

UTENZE 48
SPESE PER MINORI (LIBRI E 
MATERIALE SCOLASTICO, REFEZIONE 
SCOLASTICA, ATTIVITÀ SPORTIVA…

43

AFFITTO 10
SPESE CONDOMINIALI 
E DI GESTIONE ABITAZIONE

10

SPESE BUROCRATICHE E LEGALI 
(AVVOCATO, RINNOVO PASSAPORTO,
RINNOVO PDS…)

4

Alle tipologie di contributo elencate sopra si 
aggiungono le spese per ricariche telefoniche, 
biglietti del treno, ticket sanitari, ecc., prevalen-
temente in favore degli ospiti senza dimora che 
frequentano il Centro di Ascolto, che non sono 
quantificabili in numero perché spesso attivate 
di frequente per lo stesso ospite.

SERVIZI
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SCUOLA 
DI ITALIANO

Prosegue anche per l’anno scolastico 2025-
2026 l’esperienza della Scuola di Italiano Cari-
tas, portata avanti dalla collaborazione tra Fon-
dazione Pro Solidarietate ETS e Farsi Prossimo 
ODV. Come lo scorso anno, si è scelto di aiuta-
re in modo prioritario gli studenti con meno op-
portunità: quelli con minore conoscenza della 
lingua italiana e che per ragioni amministrative 
non possono accedere ad altre scuole. L’idea 
dietro a questa scelta è che il processo di inte-
grazione inizia prima di tutto dalla conoscenza 
e dalla padronanza della lingua. La scuola è 
quindi strutturata sui primi due livelli del QCER 
(Quadro Europeo di riferimento per le lingue): 
A0 e A1.
La Scuola di Italiano Caritas prevede inoltre la 
presenza di un babysitter, in modo da poter ac-
cogliere anche le mamme che non avrebbero 
una persona fidata a cui lasciare i propri figli 
durante le lezioni.
La Scuola di Italiano Caritas ha inoltre sotto-
scritto un accordo con il Centro Provinciale per 
l’Istruzione degli Adulti (CPIA) che prevede la 
possibilità di vedere riconosciute le ore di fre-
quenza nella classe A1 e poter così accedere 
in tempi più rapidi all’esame per ottenere il rela-
tivo attestato.

QUALCHE NUMERO

2 classi - livello A0 e A1
Due lezioni da 1,5 ore a settimana per classe
184 ore di lezione in totale: 92 per la classe A0 
e 92 ore per la classe A1
15 studenti dell’Anno Scolastico 2024-25 si 
sono iscritti nuovamente nell’Anno Scolastico 
2025-26
37 studenti all’avvio a ottobre
26 nuovi inserimenti a febbraio, per un totale 
di 63 beneficiari
9 insegnanti volontari
1 tirocinante
4 ragazzi in Servizio Civile
2 scout

Dal 13/10/2025 
al 31/05/2026

Le nazionalità più 
rappresentate 
rispecchiano 
l’andamento 
delle nazionalità 
che maggiormente 
si rivolgono al 
Centro di Ascolto

Marocco
Albania
Senegal
e in misura minore: 
Pakistan
Bangladesh
Tunisia
Egitto
Nigeria 
Ucraina

SERVIZI
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AyouTACI AD AIUTARE
Ogni giorno la mensa del Centro di Ascolto del-
la Caritas di Faenza accoglie decine di ospiti, 
che trovano qui un luogo dove mangiare un pa-
sto caldo, fare due chiacchiere e sentirsi parte 
della comunità. 
Chi ha donato alla campagna Ayoutaci ad Aiu-
tare ha sostenuto non solo una mensa, ma un 
luogo dove chiunque può trovare ristoro, spe-
ranza e fraternità. 
La campagna è stata promossa sulla piattafor-
ma Idea Ginger e sostenuta da La BCC Raven-
nate, Forlivese e Imolese. 

GRAZIE MILLE!

311
SOSTENITORI

18.415

SINGOLI, 
GRUPPI
E AZIENDE

EURO

DI 3.000 PASTI

RACCOLTI
IN 2 MESI

SERVIZI
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PERCHÈ HO SCELTO
DI ASCOLTARE
L’idea di fare la volontaria al Centro d’Ascolto 
Caritas è partita prima di tutto dalla curiosità. 
La curiosità credo sia una caratteristica impre-
scindibile per chi sceglie di aiutare gli altri, la 
vera scintilla che accende tutto. La parola stes-
sa ce lo dice visto il legame etimologico fra “cu-
riosità” e “cura” perché non si tratta solo di sape-
re e conoscere qualcosa dell’altro ma anche di 
prenderselo a cuore, come ha spiegato la Dott.
ssa Masignà lo scorso anno. E per conoscere, 
avvicinarsi e capire i bisogni occorre aprirsi ed 
ascoltare.
Per me tutto è partito quella sera, credo del 
2021, in cui incrociai Mirko, il mio vicino di casa 
mentre rientrava dalla parrocchia. Dopo un sa-
luto e qualche veloce battuta mi raccontò che a 
San Marco si stava tenendo un corso per met-
tere in piedi un punto d’ascolto e la cosa mi in-
curiosì subito.
Iniziai a prender informazioni e dopo qualche 
settimana fui contattata per una chiacchierata 
conoscitiva e poi per fare una prova presso il 
Centro di Ascolto in via d’Azzo Ubaldini a Faen-
za, quello della Caritas Diocesana.
Ricordo bene quella prima volta insieme a Chia-
ra, avevamo in programma di incontrare 6 per-
sone nell’arco del pomeriggio: lei conduceva i 
colloqui, io vicino a lei silenziosa, giusto poche 
battute, stavo in osservazione. Dopo i primi 5 in-
contri praticamente identici di uomini stranieri 
con questioni legate ai documenti (e fino a quel 
punto ammetto che l’esperienza non mi aveva 
entusiasmato), l’ultimo colloquio ribaltò tutto.
Entrò nella stanza una giovanissima donna 
africana con un bimbo di un paio d’anni ipnotiz-
zato dai video rumorosi sul telefonino. Joy era 
il nome della ragazza, quello del bimbo non lo 
ricordo esattamente ma era ridondante, quasi 
sacrale e quindi stridente, un contrasto forte vi-
sta la condizione di quella creatura nata in un 
contesto a dir poco infernale. La giovane infatti 
ci raccontò con fatica che era arrivata da poco 
in Italia dopo un lungo e durissimo viaggio che 
la portò a passare anche dalla Libia. C’erano 
oggettive difficoltà di comprensione reciproca, 
molti silenzi e un grande dolore era entrato nel-
la stanza, era palpabile. Ho ancora in mente lo 
sguardo basso e i suoi occhi tristi che, anche 
senza le parole, ci raccontavano delle violenze 

subìte che l’avevano costretta a diventare ma-
dre.
Quando Joy uscì, dopo averci raccontato il suo 
progetto di frequentare una scuola di cucina e 
lavorare come cuoca, io e Chiara ci siamo guar-
date e la commozione era evidente. Avevo ri-
cevuto un pugno nello stomaco ed era arrivata 
l’inevitabile domanda: “sono davvero pronta e in 
grado di reggere tutto questo?”. In verità prima 
di iniziare non sapevo cosa aspettarmi esatta-
mente, che tipo di persone, quali problemi avrei 
incontrato ma di certo non attendevo un’espe-
rienza così profonda.
Se l’intenzione di iniziare questa esperienza di 
volontariato era mossa dalla curiosità, parten-
do da una buona capacità di ascolto matura-
ta negli anni e sostenuta dal desiderio di dare 
conforto agli altri, con Joy si era trasformata 
in un terremoto emotivo fortissimo e destabi-
lizzante. In quel momento presi coscienza che 
oltre ad aiutare gli altri avrei messo alla prova 
me stessa e il valore dell’esperienza di volonta-
riato sarebbe aumentato immensamente, così 
scelsi di proseguire.
In più di 5 anni ho sostenuto tanti altri colloqui 
molto diversi fra loro e dopo la scintilla iniziale 
il fuoco ha continuato a vibrare fra alti e bassi, 
come è normale che sia. Ciò che mi ha aiuta-
ta a sostenere tutto e a proseguire l’attività di 
ascolto è stato, e continua ad essere, indubbia-
mente il gruppo di lavoro. Ogni incontro infatti 
viene svolto in coppia, a fianco solitamente di 
un operatore, permettendo un confronto imme-
diato ed un supporto reciproco sia nei casi più 
“ordinari” che in quelli più delicati.
Il rapporto di fiducia fra volontari e operatori è 
fondamentale, rafforza e dà coraggio. Per me 
sapere che esiste un gruppo capace di acco-
gliere proposte ma anche dissensi, dubbi e fa-
tica diventa essenziale soprattutto nelle emer-
genze; uno spazio di scambio che ci permette 
di essere noi stessi sempre e di contribuire al 
meglio delle nostre possibilità, un gruppo che 
sa ascoltare e ascoltarsi.
L’ascolto in Caritas per me significa conoscere 
e conoscersi, ascoltare e sentire, avere corag-
gio e sensibilità e soprattutto appartenere ad 
una squadra di persone speciali che scelgono 
di incontrare persone altrettanto speciali.

a cura di Valentina

SERVIZI
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Nessuno è mai diventato 
povero donando
Anna Frank

VOLONTARIATO:
DONO E RISORSA 157 VOLONTARI ATTIVI

che si occupano dei vari servizi:
accoglienza, ascolti, mensa,
dormitorio, docce,
magazzino alimenti e vestiti,
ambulatorio medico ecc.

8%

LAVORATORI
DI PUBBLICA
UTILITÀ

13 ESPERIENZE

4%

SCOUT

6 RAGAZZI

5%

ALTERNATIVA 
SOSPENSIONE 
SCOLASTICA

8 STUDENTI

83%

“...perché da quel momento ho scoperto 
di essere entrato a fare parte 
di una grande famiglia, dove oltre 
ai bravissimi dipendenti e operatori 
di professione (purtroppo sempre pochi) 
ci sono decine, ma forse è meglio dire 
centinaia di volontari di tutte le età 
che ruotano dando una mano ognuno
in base alle loro capacità (poche 
o tante non ha importanza)...”

“Donare il proprio tempo 
per gli altri non ha prezzo!”

“Venire in dormitorio 
non è un peso, anzi, 
ho voglia di tornare. 
Quando fi nirò le mie ore 
di lavoro di pubblica utilità
continuerò come volontario“

ALTERNATIVA
SOSPENSIONE 
SCOLASTICA

130
VOLONTARI

LPU

SCOUT
STUDENTI

SERVIZI

LAVORATORI
DI PUBBLICA UTILITÀ
La Caritas Diocesana, attraverso la Fondazione 
Pro Solidarietate ha stipulato con il Tribunale di 
Ravenna convenzioni per accogliere persone 
condannate al Lavoro di Pubblica Utilità (LPU).
Il LPU consiste nella prestazione di attività non 
retribuita a favore della collettività svolta pres-
so enti pubblici o di volontariato e sostituisce 
un periodo di detenzione.
Il recupero della persona avviene con l’inse-
rimento in una realtà molto diversa da quella 
dove è maturato il reato, un’occasione per met-
tersi in discussione, magari scoprendo una ca-
pacità di condivisione finora ignorata. 
L’impegno del LPU produce effetti tangibili, in-
crementa il servizio a favore gli altri e così rap-
presenta anche riparazione del danno che il re-
ato ha recato all’intera collettività. 
L’attività prestata è varia (servizi in dormitorio, 
mensa, amministrazione, pulizie…). Ora sono in 
forza 8 LPU, 6 sono in attesa del provvedimento 
giudiziale per iniziare, 4 hanno fatto domanda 
e attendono la nostra dichiarazione di disponi-
bilità. L’accoglienza di chi ha un debito con la 
giustizia ci fa incontrare nuove fragilità ed è oc-
casione di crescita per tutti noi.

Studenti delle scuole secondarie che per varie 
ragioni, comportamentali, attitudinali ecc. han-
no accumulato giornate di sospensione scola-
stica dalla scuola e insieme ai loro insegnanti 
e famiglie hanno concordato di rendere questi 
giorni utili al servizio degli altri svolgendo atti-
vità come la preparazione degli aiuti alimentari, 
all’interno del nostro Centro di Ascolto.
L’esperienza per molti si è rilevata importante 
per capire le difficoltà e le fatiche che affron-
tano molte famiglie e per confrontarsi con un 
mondo lontano dal proprio.
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384
VISITE

EFFETTUATE

27
VISITE

PEDIATRICHE
411
VISITE
TOTALI

DI CUI 
102 DONNE

PRIMA 
VISITA 
63 ADULTI

PRIMA 
VISITA 
11 BAMBINI

PATOLOGIE
PIÙ FREQUENTI

Problemi:
Respiratori
Odontoiatrici
Ipertensivi
Dermatologici
Diabetici

NAZIONALITÀ
Tunisia
Marocco
Nigeria
Senegal
Albania
Romania

FASCIA
D’ETÀ
PRINCIPALE
30-50 ANNI

AMBULATORIO
MEDICO

TAVOLO LAVORO 
TERRITORIO
Nasce per aiutare i nostri ospiti a districarsi 
nelle procedure volte al collocamento della for-
za lavoro.
Il Tavolo, promosso da Caritas all’interno del 
Centro di Ascolto, ha realizzato un primo incon-
tro con i soggetti coinvolti istituzionalmente 
nel tema: per comprendere le procedure per la 
corretta attivazione degli enti preposti, ma an-
che i doverosi limiti del nostro intervento, mai 
sostitutivo di chi già opera sul territorio. Hanno 
partecipato tutti gli invitati. 
È quindi seguito un incontro con alcune impre-
se del territorio (una dozzina hanno manifesta-
to interesse) che si sono rese disponibili a indi-
care canali cui indirizzare i curricula dei nostri 
ospiti che hanno le carte in regola per l’avvio al 
lavoro e che continuiamo a supportare se han-
no particolari fragilità. Siamo agli inizi, ma già 5 
nostri ospiti sono stati assunti.

VOLONTARIATO
D’IMPRESA
È un’altra proposta fatta alle imprese riunite in-
torno al Tavolo Lavoro Territorio
Si tratta del diretto coinvolgimento nell’attività 
di volontariato di un’impresa, che invita i propri 
dipendenti a dedicarvi alcune ore o durante l’o-
rario di lavoro o con appositi permessi.
Il volontariato di impresa crea occasioni per il 
cd team building, la costruzione di un gruppo 
affiatato, dove il solo fatto del condividere l’e-
sperienza di volontariato migliora le relazioni.
Hanno aderito a progetti di volontariato di im-
presa le aziende CISA e SENZANI. 
Alcuni dei 13 lavoratori della CISA che aveva-
no aderito al progetto continuano a darci una 
mano anche una volta concluso.
Con l’impresa SENZANI il progetto è appena 
avviato. L’esempio della titolare, che per prima 
si è offerta di fare alcune ore di volontariato, 
sarà il migliore sprone a provare l’esperienza.

Per maggiori informazioni:
Tel. 0546 680061 - Cell. 328 3913977 

L’ambulatorio medico Caritas, attivo a Faen-
za dal 1997, è un luogo chiave per garantire il 
diritto alla cura anche a chi, purtroppo, spes-
so resta invisibile. Si rivolgono all’ambulatorio 
persone non regolari sul territorio, persone 
che chiedono un orientamento o che sono in 
difficoltà per l’acquisto di farmaci. È aperto tre 
giorni a settimana, con un’apertura mensile de-
dicata all’infanzia. 
Tutto il personale sanitario svolge la propria 
mansione in forma di volontariato.
Caritas sta progettando di aprire un ambulato-
rio anche nel territorio di Riolo Terme. L’iniziati-
va è partita da un medico volontario all’ambu-
latorio di Faenza che ha colto la necessità di 
una realtà simile nella sua città, Riolo appunto. 
L’equipe di sanitari disponibili a dedicare del 
tempo a questo ambulatorio è già pronta e i lo-
cali sono stati preparati. Ora si è in attesa dei 
tempi della burocrazia per avere tutte le auto-
rizzazioni e poi si parte!!!

SERVIZI
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FARMACO AMICO N.
FARMACIE COINVOLTE  3
PESO COMPLESSIVO 320 KG
SCARTO CONFEZIONI 36,4 %
CONFEZIONI RIUTILIZZATE 4.618
VALORE CONFEZIONI 79.535 €

VALORE CONFEZIONI EURO
FARSI PROSSIMO ODV 
(AMBULATORIO CARITAS)

9.100

AMICI DEL PERÙ 19.047
QUA LA MANO “PERÙ” 24.727
WE ARE ONLUS “SIRIA” 26.661
TOTALE 79.535

Mi chiamo Anna Ravasi, dal 1997 sono in-
fermiera e coordinatrice dell’ambulatorio 
Farsi Prossimo della Caritas diocesana di 
Faenza-Modigliana.

Ero da poco andata in pensione, dopo 39 
anni di servizio, prima presso l’Opera Na-
zionale Maternità e Infanzia, ente soppres-
so nel 1976 che nessuno ricorda, ma che 
ha fatto tanto per le donne e l’infanzia, poi 
presso il Consultorio Pediatrico come as-
sistente sanitaria con competenze socio 
sanitarie.
Venni contattata se volevo fare volontaria-
to presso l’ambulatorio, da poco aperto per 
volontà del Vescovo Bertozzi, per aiutare e 
assistere persone bisognose e immigrati.
Medici e infermiere che resero possibile 
l’attività ambulatoriale furono diversi: Dott. 
Pezzi, Dott. Missiroli, Dott. Reggi, Dott. 
Trerè, Dott. Drei, Dott. Ballardini, Dott. Bor-
ghi, Dott. Caroli, Dott. Colombo, Dott. Do-
nati, Dott. Bucci, Dott. Ferlini, Dott. Masiro-
ni, Dott. Gambi (doveroso ricordarli, molti 
di questi non ci sono più) oltre a quelli che 
attualmente si alternano per rendere possi-
bile tre aperture settimanali.
Vorrei ricordare le prime infermiere Afra 
Collina, Tagliaferri, Visani e Mercuriali.

In questi 29 anni oltre ad alternarsi medici 
e infermiere è stata cambiata la sede ed è 
stata attuata la convenzione con USL per 
curare i pazienti con tessera STP (Stranieri 
Temporaneamente Presenti).
Oltre agli stranieri, agli ambulatori settima-
nali vengono anche molti cittadini italiani 
che hanno bisogno di medicine che non 
riescono a pagarsi.
Le visite ambulatoriali sono state molto di 
più i primi anni, dovute anche all’arrivo del-
le donne dell’Est Europa poi sono rimaste 
stazionarie e sono circa 350-400 annue.

Sono passati 29 anni che quasi non me ne 
sono resa conto, credo sia ora che rivada 
in pensione.

Aiutare, assistere, consolare 
chi si trova in stato di bisogno 
mi fa sentire bene.

Anche quest’anno l’Ambulatorio Medico ope-
rante in Caritas Diocesana prosegue con il pro-
getto Farmaco Amico, che opera nel recupero 
dei farmaci non scaduti.
Farmaco Amico si inserisce pienamente in 
un’esperienza concreta di responsabilità socia-
le, costruita sui valori della Solidarietà e della 
Sussidiarietà, pienamente condivisa a livello 
territoriale.
Il farmaco non utilizzato e non scaduto acqui-
sta un valore per persone in difficoltà socio-e-
conomiche, creando una catena di generosità, 
in un ambito di gratuita sussidiarietà.
Anche sotto il profilo strettamente economico, 
il progetto sviluppato permette di recuperare 
risorse a beneficio del sistema sanitario regio-
nale e, più in generale, della collettività.

SERVIZI

A seguire il dettaglio delle associazioni che 
hanno beneficiato dei farmaci raccolti con il 
progetto di Farmaco Amico.
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CENTRI DI PERMANENZA
PER IL RIMPATRIO (CPR)
Dall’appello della Società italiana di Medicina 
delle Migrazioni (SIMM) di giugno scorso, lar-
gamente condiviso dal Comitato Centrale della 
FNOMCeO (Federazione Nazionale degli Ordini 
dei Medici Chirurghi e degli Odontoiatri) rispetto 
alle condizioni di detenzione amministrativa dei 
migranti nei Centri di permanenza per il rimpa-
trio (CPR).

I Centri di Permanenza per il Rimpatrio (CPR) 
sono i luoghi adibiti in Italia alla detenzione am-
ministrativa delle persone migranti considerate 
“irregolari”: si tratta di un istituto giuridico che 
prevede la privazione della libertà in nome di un 
illecito amministrativo e non di un reato, nello 
specifico per il fatto di essere migranti senza 
permesso di soggiorno in regola. La detenzio-
ne amministrativa presenta criticità in materia 
di rispetto della dignità delle persone e dei loro 
diritti, incluso quello alla salute. 

La stessa Organizzazione Mondiale della 
Sanità (OMS) ne ha denunciato gli effetti in 
quanto pratica patogena sia per la salute fisi-
ca, sia per quella mentale.

Numerose evidenze descrivono i CPR come 
contesti di degrado igienico-sanitario, soffe-
renza fisica e mentale e abbandono sociale, 
con ripetuti atti di violenza auto- ed etero-in-
flitta sui corpi delle persone recluse. Le stesse 
evidenze, a distanza di 25 anni dalla loro istitu-
zione, confermano che questi luoghi [..] sono 
sistematicamente e profondamente patogeni 
e mettono a rischio la salute e la vita delle per-
sone che vi vengono detenute.[..] 
Sulla base di quanto espresso, la SIMM si rivol-
ge alla Federazione Nazionale degli Ordini dei 
Medici e Chirurghi (FNOMCeO) per una presa 
di posizione affinché si proceda nell’immediato 
alla chiusura dei CPR e all’apertura di un dibatti-
to a livello europeo per l’abolizione della deten-
zione amministrativa, in quanto realtà patoge-
ne per le persone migranti, di cui violano i diritti 
fondamentali e mettono a rischio la salute e la 
vita; si dichiari che nessun professionista della 
salute che operi in rispetto dell’articolo 32 della 
Costituzione e del Codice di Deontologia Medi-
ca possa fornire e tantomeno essere costret-
to a fornire le proprie prestazioni professionali 
in tali luoghi per permetterne l’operatività (ad 
esempio tramite la sottoscrizione di valutazio-
ni di idoneità alla reclusione nei CPR, richieste 
dalle autorità di polizia), in Italia e all’estero, in 
quanto privi delle tutele essenziali per le per-
sone detenute e contrari all’etica professionale 
della cura.

SERVIZI
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Il sostegno economico offerto dalle Caritas 
Ambrosiana, di Crema, Cremona e Bergamo
ha permesso, durante il 2025, di:
- realizzare ad aprile e maggio due percorsi 

di Mindfulness e un percorso di Arteterapia 
dedicati a persone colpite dall’alluvione (36 
partecipanti) ed in autunno un secondo per-
corso di Arteterapia (9 partecipanti); 

- dedicare 3 percorsi di supervisione psicolo-
gica ai volontari delle Caritas parrocchiali. 
In primavera hanno partecipato 21 volontari 
provenienti da 6 diverse comunità; al terzo 
hanno partecipato 14 volontari di 4 diverse 
realtà; 

- proseguire il percorso di supervisione psi-
cologica per l’equipe che effettua gli ascol-
ti presso il Centro diocesano (13 persone) 
con una particolare attenzione all’incremen-
to della complessità a seguito degli eventi 
alluvionali; 

- incrementare i contributi economici offerti 
alle famiglie alluvionate, fino a raggiunge-
re la somma di 238mila euro; le richieste di 
100 nuclei sono provenienti da 8 parrocchie.

- ascoltare e rispondere ai bisogni della co-
munità tramite il Centro Operativo della Ca-
ritas, senza gravare sull’attività ordinaria del 
Centro di Ascolto diocesano. La presenza di 
un’operatrice ad hoc ha permesso di arric-
chire l’equipe di conoscenze e competenze 
fondamentali per affrontare le fragilità del 
territorio. L’operatrice ha anche partecipato 
al percorso formativo proposto da Caritas 
Ambrosiana “Corsie d’Emergenza”;

- eseguire quasi 70 interventi di sgombero 
e pulizia delle abitazioni e supportare più 
di 200 famiglie con il servizio di comodato 
d’uso di macchinari (deumidificatori, idropu-
litrici, pompe, aspiraliquidi, ecc.);

- svolgere più di un centinaio di colloqui con 
una cinquantina di persone alluvionate;

- accompagnare nell’accesso alla misura 
del microcredito chi si è rivolto al Centro di 
Ascolto diocesano; 

- rispondere in maniera concreta al disagio 
abitativo di 4 famiglie; 

ALLUVIONE:
AZIONI CONCRETE
E PROGETTI

- realizzare “Oltre la piena - L’alluvione rac-
contata in una mostra fotografica”, un in-
tenso percorso per immagini curato da Fo-
toteca Manfrediana che offre uno spazio 
di riflessione e di ricordo. La forza del lin-
guaggio fotografico è strumento per tenere 
viva la memoria, ma anche per educare alla 
speranza e alla responsabilità condivisa. La 
prima esposizione, presso il Seminario di 
Faenza, è stata visitata da una quindicina di 
classi delle scuole superiori di Faenza; 

- accompagnare altre esposizioni, nei mesi 
successivi: a Marradi, Sant’Antonino, Ba-
gnacavallo e Fognano;

- presentare pubblicamente il rapporto an-
nuale delle Povertà e Risorse della Caritas: 
la seconda serata è stata svolta a Bagna-
cavallo proprio per sottolineare il particolare 
coinvolgimento delle Caritas a favore delle 
comunità colpite dagli eventi calamitosi;

- garantire una particolare attenzione nei 
confronti delle Caritas più “provate”, che ha 
permesso loro di partecipare alla lettura dei 
bisogni e alle altre azioni rivolte alle Caritas 
parrocchiali.

SERVIZI
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TREDOZIO:
UNA COMUNITÀ
COLPITA DAL TERREMOTO
La comunità di Tredozio è stata fortemente 
colpita dal terremoto con conseguenti frane 
nel settembre 2023. La comunità ha soffer-
to molto le conseguenze, come l’inagibilità di 
molti edifici.

Grazie ai contributi di Caritas Italiana, Diocesi 
di Faenza-Modigliana e di alcune banche è sta-
to ristrutturato l’ex teatro parrocchiale. Quindi, 
a distanza di due anni, domenica 28 settembre 
2025 è stata inaugurata, con la benedizione del 
Vescovo, monsignor Mario Toso, una nuova 
sala di comunità per fini religiosi, culturali e 
sociali.

SERVIZI

MOSTRA 
FOTOGRAFICA
OLTRE LA PIENA
Sono ancora disponibili copie del cata-
logo della mostra fotografica “Oltre la 
piena”: il ricavato permette di sostenere 
progetti legati alla carità sul territorio!
Puoi richiederli direttamente presso il 
Centro di Ascolto Caritas Faenza. 
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Il 28 maggio 2025, undici ragazzi hanno preso 
servizio presso la Caritas diocesana di Faen-
za-Modigliana, scegliendo di dedicare un anno 
della propria vita all’esperienza di Servizio Civi-
le Universale. L’esperienza terminerà il 27 mag-
gio 2026.

Quattro ragazzi hanno prestato servizio pres-
so il Centro di Ascolto diocesano nel progetto 
“Solidarietà come linfa”, in attività di sostegno 
e accompagnamento di persone in condizione 
di marginalità; nel concreto per servizi di Acco-
glienza/front-office, Mensa, Docce, Distribuzio-
ne Pacchi Viveri, animazione del Centro diurno 
“La Tenda” ecc. 
Tre ragazzi si sono impegnati nel progetto 
“Semi di cittadinanza” presso l’ufficio Educa-
zione alla Mondialità, con l’obiettivo di proporre 
laboratori e attività nelle scuole sui temi della 
cittadinanza attiva, sostenibilità ambientale, 
non-violenza e l’organizzazione di eventi nel 
territorio faentino p.e. la Fiera del Baratto. 
Due ragazzi hanno prestato il loro servizio 
presso la segreteria dell’Associazione A.M.I., 
nel progetto “Curiamo comunità”, dedicandosi 
ad attività di inclusione di migranti in fuga da 
guerre e sensibilizzazione della comunità loca-
le con interventi nelle scuole e predisposizione 
di materiale informativo. 
Due ragazze si sono impegnate nel progetto 
“Coltiviamo sogni” presso l’Oratorio della Par-
rocchia S. Apollinare di Russi, in attività di do-
poscuola e aiuto-compiti per bambini e ragazzi 
e di animazione del centro estivo.

I progetti Caritas in cui i ragazzi hanno scelto 
di impegnarsi in quest’anno sono diversi, come 
anche le storie di vita e il bagaglio di esperienze. 

Alcuni ragazzi hanno intrapreso 
l’esperienza di Servizio Civile 
appena terminato il percorso 
di studi di scuola superiore; 
altri in concomitanza all’impegno 
universitario; altri ancora, in una fase 
della loro vita in cui erano alla ricerca 
di risposte per il loro futuro.

SERVIZIO CIVILE 
UNIVERSALE 2025-2026

a cura di 
Giulia Babini
Adela Collaku
Barbara Lanzoni
Francesco Montevecchi
Marianna Pirazzini
Marta Tondini
e i ragazzi del Servizio Civile

3

C
A

PITO
LO

Essere giovani vuol dire 
tenere aperto l’oblò 
della speranza, anche 
quando il mare è cattivo 
e il cielo si è stancato 
di essere azzurro.
(Bob Dylan)

GIOVANI
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È stato chiesto ai ragazzi 
di raccontare la loro esperienza,
in modo creativo, rispondendo 
a domande scritte da loro stessi 
ed estratte a sorte.

Qual è stata l’esperienza più bella 
del tuo servizio civile?
Parlando con un ospite del Dormitorio presso 
il Centro diurno “La Tenda” ci siamo scambiati 
dei complimenti sinceri e lui si è emozionato e 
commosso. Nicole, Centro di Ascolto
Personalmente non ho episodi “più” belli, per 
me ogni momento è sempre stato molto bello 
con i ragazzi e bambini. Grazie al servizio civi-
le, ho scoperto che so stare nel contesto edu-
cativo. La cosa che mi rende più felice di tutte 
è il rapporto di fiducia che si è creato perché 
non mi cercano solo per aiuto con i compiti, 
ma anche per problemi personali, di amicizia 
e di amori. Il fatto che riusciamo a mantenere 
serietà nei momenti di studio, ma anche scher-
zare e parlare senza problemi quando è possi-
bile, mi rende molto felice. Deborah, Oratorio di 
Russi

Qual è una cosa che proprio 
non ti aspettavi quando hai iniziato 
il Servizio Civile?
Ad avermi colpito è stato il contesto, dove sia-
mo stati accolti e trattati come parte integran-
te dell’equipe: le nostre opinioni sono prese in 
considerazione, i nostri contributi vengono va-
lorizzati. Ho trovato disponibilità al dialogo e 
una forte competenza professionale, caratteri-
stiche che mi hanno permesso di crescere dal 
punto di vista professionale e lavorativo. È stato 
un percorso formativo, che mi ha permesso di 
acquisire competenze relazionali, sociologiche 
ed educative. Marianna, ufficio EAM
In questo anno di servizio sono successe di-
verse cose inaspettate, tra queste mi ha colpito 
la fiducia che molti ospiti hanno riposto in me, 
riguardo a diversi loro problemi, e volevano la 
mia opinione. Nicola, Centro di Ascolto
Una cosa inaspettata è stata ai campi estivi, 
dove ho potuto vedere come i bambini hanno 
lavorato insieme e scoperto le loro abilità. Ho 
cercato di individuare i punti di forza di ogni 
bambino e utilizzarli per il bene della squadra 

facendo in modo che la squadra fosse ancora 
più unita e che il bambino si sentisse importan-
te e valorizzato. Questo ruolo mi sta aiutando a 
crescere, la responsabilità di aiutare i ragazzi a 
raggiungere i loro obiettivi e a sviluppare le loro 
abilità è una sfida che mi stimola e mi motiva 
ogni giorno. Sto imparando a gestire le situa-
zioni in modo più efficace e responsabile, tro-
vando soluzioni creative per risolvere i conflitti 
e le difficoltà che sorgono durante le attività, 
come ad esempio il gioco o le discussioni di 
gruppo. Cecilia, Oratorio di Russi

Quali caratteristiche, doti, superpoteri, 
deve avere il volontario in servizio 
civile?
All’interno del mio servizio civile, mi sono trova-
ta ad interfacciarmi con molte persone, diverse 
da me, e credo che le caratteristiche che si deb-
bano avere nel servizio siano principalmente il 
rispetto verso tutte le persone che si incontra-
no e l’empatia per cercare di capire la loro situa-
zione. Caterina L., Centro di Ascolto
Una mia caratteristica che mi ha aiutato du-
rante il servizio è la capacità di osservazione 
che mi è stata preziosa durante i laboratori 
nelle classi a cui ho partecipato. Francesco, 
ufficio EAM
La caratteristica che ho messo molto in cam-
po durante il servizio è sicuramente la pazien-
za. Facendo servizio all’ufficio EAM e doven-
do quindi andare nelle scuole portando vari 
laboratori, la pazienza è la chiave per riuscire 
anche a mettere a proprio agio i ragazzi e le 
ragazze, non forzandoli a parlare sin da subito 
e delle volte accettando il loro silenzio. Adela, 
ufficio EAM
Quest’anno sono successe tante cose che 
hanno richiesto di utilizzare, adottare e talvol-
ta anche sviluppare determinate caratteristi-
che in base al contesto; se potessi attribuire 
un superpotere necessario per ogni volontario 
in servizio civile sarebbe la pazienza, neces-
saria ogni giorno per affrontare problemi che 
sulla carta sarebbero fuori dalla tua portata. 
Nicolò, AMI
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Qual è stata la frase che ti ha segnato 
di più e che ti rimarrà nel cuore?
La frase che mi ha colpito di più detta da un 
ospite è stata di un signore che, con il tradutto-
re, mi ha detto quanto si sentisse bene e accol-
to da noi volontari Caritas e poi, direttamente a 
me, che secondo lui ho un cuore buono e pos-
so fare quello che voglio nella vita. Caterina L., 
Centro di Ascolto
Un ospite mi disse una frase molto bella: un 
giorno gli avevo chiesto aiuto per spostare 
dei pacchi in magazzino e lui mi disse che mi 
avrebbe aiutato perché Caritas è come se fos-
se casa sua, visto che mangia, si lava e dorme 
lì, quindi la deve tenere pulita e a posto come 
se fosse sua. Nicola, Centro di Ascolto

Quale animale assocereste al vostro 
servizio civile? Perché?
Credo che il mio impiego si possa associare ad 
una tartaruga, perché nel primo periodo è stato 
un po’ lento perché dovevo adattarmi un po’ al 
nuovo ambiente, ma allo stesso tempo molto 
arricchente, perché ho imparato ad avere tan-
ta pazienza e saggezza. Caterina F., Centro di 
Ascolto
Beh, a mio parere, direi lo scoiattolo, perché 
all’inizio sono molto impauriti e curiosi, talvol-
ta aggressivi, ma con le giuste attenzioni e il 
tempo ti mostrano il loro lato più dolce e sono 

loro a cercare te: questa cosa un pochino mi 
ricorda la prima volta che ho visto i ragazzi al 
doposcuola. Deborah, Oratorio di Russi

Dopo questa esperienza, senti che 
nel tuo piccolo è possibile fare la 
differenza? Perché?
Il servizio civile è una possibilità concreta per 
poter dare il proprio aiuto nel cambiare le cose 
e il momento in cui mi sono sentito di poter 
fare la differenza è stato durante la presenta-
zione del nostro progetto ai ragazzi delle scuo-
le medie e l’interesse che hanno dimostrato gli 
studenti. Nicolò, AMI
Ho capito che la differenza si fa nell’ascolto e 
nella comprensione dell’altro, nell’avere empa-
tia per l’altro, nell’essere disponibili verso l’altro, 
così da creare un rapporto di fiducia tra il vo-
lontario e l’ospite, che aiuta entrambe le parti. 
Nicole, Centro di Ascolto
La risposta è sì! Con i laboratori sento che qual-
cosa è stato lasciato a tutte le classi. Oltre a 
questo, anche l’organizzazione della Fiera del 
Baratto mi ha fatto sentire di aver contribuito 
ad un cambiamento, anche se piccolo. Adela, 
ufficio EAM

grazie!
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Il 5 giugno 2025, al Parco Tassinari di 
Faenza, si è tenuta la Fiera del Baratto 
e del Riuso, il risultato di un percorso 
iniziato mesi prima, costruito insieme 
a un gruppo di giovani del territorio 
e sostenuto attraverso i fondi 8xmille 
della Chiesa Cattolica.

Il punto di partenza è stato il laboratorio “Eco 
dalla Terra”, portato nelle scuole secondarie 
di secondo grado durante l’anno scolastico 
2024/25 per riflettere insieme agli studenti sul-
la crisi climatica e sulle scelte quotidiane che 
ognuno può fare. Da lì, un gruppo di giovani af-
ferenti all’Ufficio Educazione alla Mondialità ha 
iniziato a costruire l’evento attraverso incontri 
partecipativi, partendo dalle motivazioni e dagli 
obiettivi che li spingevano a impegnarsi. Quin-
dici riunioni organizzative e nove giornate di 
raccolta oggetti e la Fiera era pronta.
Il 5 giugno il parco si è animato: circa 500 per-
sone hanno sperimentato il baratto, scambian-
do oggetti di ogni tipo. Il baratto è stato l’unico 
strumento di scambio della giornata: un modo 
concreto per dare valore a ciò che si possiede 
e trovare nuova vita per ciò che non si usa più. 
Particolarmente partecipato lo spazio dedicato 
agli abiti, a conferma di quanto il tema del riuso 
nel settore della moda tocchi da vicino soprat-
tutto le generazioni più giovani. A fare da corni-
ce, le sette band che hanno suonato dal vivo e 
la partecipazione attiva di diverse realtà locali: 
il Gruppo Fotografia Aula 21 con un workshop 
di cianotipia, AXAT con la ciclofficina, Le Botte-
ghe, Mani Tese, che ha proposto un laboratorio 
di riuso creativo, la presentazione della ricerca 
“Meglio riusare che buttare” a cura della con-
sulta del volontariato e di Legambiente.
Il protagonismo giovanile è continuato durante 
l’estate, i ragazzi hanno realizzato alcune vide-
o-interviste a realtà del territorio che portano 
avanti in modi diversi un messaggio di sosteni-
bilità. I risultati sono stati pubblicati sulla pagi-
na Instagram dedicata alla Fiera del Baratto, un 
modo per continuare a mantenere vivo l’interes-
se dei più giovani nei confronti di questi temi.

FIERA DEL BARATTO

Segui la
pagina su
instagram
per tutti gli
aggiornamenti
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Il laboratorio “Eco dalla Terra”, sostenuto 
attraverso i fondi 8xmille della Chiesa 
Cattolica, è stata l’occasione iniziale per 
mettersi in ascolto dei giovani sui temi 
della sostenibilità ambientale. 
Al termine dell’incontro, ai partecipanti 
è stato chiesto di rifl ettere sulle proprie 
scelte e azioni individuali, pensando 
in particolare all’impatto che queste 
possono avere sul futuro 
del nostro pianeta.

L’invito, in linea con le finalità e i metodi che 
contraddistinguono tutti i laboratori dell’ “Area 
Educazione alla Mondialità”, è quello di decen-
trarsi, di assumere una posizione scomoda e di 
guardare in faccia la realtà. Andare in profon-
dità, oltre le narrazioni già sentite, per raggiun-
gere un livello di consapevolezza su un tema 
che smette quindi di essere astratto e diventa 
personale. 
Parlare di ambiente oggi significa anche com-
battere la stanchezza del tema, la sensazione 
che sia già stato detto tutto. Non è così. “Que-
sto laboratorio mi ha aperto gli occhi su una re-
altà che ormai si considera scontata ma non lo 
è affatto”, scrive uno studente. 

ECO DALLA TERRA

C’è ancora moltissimo da capire, da sentire, 
da mettere in discussione, e uno degli obietti-
vi del laboratorio è proprio questo: tornare su 
un tema spesso percepito come già troppo af-
frontato, per interrogarsi sul senso profondo di 
queste questioni e su come interpellano il no-
stro modo di vivere quotidiano. 
Un altro fine del laboratorio è proprio questo: 
capire cosa ognuno di noi sta già facendo nel 
proprio piccolo, e individuare dove è possibile 
migliorare, una volta acquisite conoscenze che 
prima mancavano. “Non tutte le mie abitudini 
credo abbiano un impatto positivo, ma alcune sì 
e altre è possibile cambiarle”, osserva con luci-
dità una studentessa. Qualcun altro condivide: 
“Do una grande importanza al tema della so-
stenibilità perché la mia famiglia, fin da quando 
sono piccolo, è molto attenta a questo aspetto: 
cerchiamo di essere il più autosufficienti pos-
sibile con l’orto, compriamo vestiti di seconda 
mano e non compriamo carne al supermercato. 
Tra l’altro, trovo molto interessante che anche 
a scuola si possa parlare di questi argomenti.”
Qualcun altro scrive, riconoscendo il bisogno 
e la forza di un’azione collettiva: “Penso che 
se ognuno nel suo piccolo si impegnasse a ri-
spettare l’ambiente, questo potrebbe avere un 
impatto positivo sul mondo”. C’è anche chi, con 
tono convinto, collega la propria esperienza a 
un orizzonte più ampio: “Le mie scelte possono 
assolutamente avere un impatto positivo. I gio-
vani devono assolutamente aprirsi verso politi-
che più sostenibili.”
A colpire, infine, è anche la semplicità di certi ri-
conoscimenti. “Nel mondo in cui viviamo oggi… 
si è decisamente sfruttato troppo”, scrive qual-
cuno, dimostrando di essere rimasto colpito 
dai temi trattati. Oppure: “Siamo pieni di cose 
inutili”. 
In ultimo, qualcuno ha acquisito la consapevo-
lezza che le scelte che compiamo oggi sono 
direttamente collegate al futuro che vivremo: 
“Penso che sia giusto vivere in modo più soste-
nibile possibile per avere un futuro migliore, non 
solo per me ma anche per le prossime genera-
zioni”. Oppure: “Le mie scelte hanno un impatto 
positivo sull’ambiente e penso di starmi impe-
gnando sempre di più. Pensando al futuro do un 
grande valore alla sostenibilità ambientale e il 
progetto mi ha aiutato a capire quali altre buone 
azioni posso fare.”

Noi giovani dobbiamo 
assolutamente aprirci 
verso politiche più sostenibili  
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“Eco dalla Terra” ha creato uno spazio in cui i 
giovani hanno potuto fermarsi, pensare, e rico-
noscere che il mondo ha bisogno di loro: citta-
dini consapevoli, capaci di scegliere con cura 
e di immaginare un futuro diverso. 

Penso che sia giusto vivere 
in modo più sostenibile possibile 
per avere un futuro migliore, 
non solo per me ma anche 
per le prossime generazioni 

Un altro laboratorio svolto è stato 
“You are Fashion Revolution”, 
un’occasione per rifl ettere sui rischi 
e le potenzialità dei social. 
Dalle valutazioni degli studenti 
e delle studentesse fatte al termine 
degli incontri, emerge che molti hanno 
trovato nel laboratorio uno spazio utile 
per capire meglio il funzionamento dei 
social e, soprattutto, per mettere 
a fuoco il divario tra ciò che vi si vede 
e la realtà. 

“Ho riflettuto sul fatto che gli influencer molte 
volte mostrano solo il lato più bello e non tutta 
la verità”, scrive qualcuno. Una consapevolezza 
che per molti era già presente, ma che il labo-
ratorio ha aiutato a nominare e approfondire: 
ciò che appare sui social non corrisponde ne-
cessariamente alla realtà e spesso ci sono al-
cuni meccanismi che restano nascosti; per que-
sto motivo bisogna usarli con prudenza. “Dico 
che i canoni che i social propongono non sono 
sempre esempi da seguire perché alcune volte 
rappresentano stili di vita non sani, ma cerco 
di mediare e seguire le mode dei social senza 
esagerare. Ho riflettuto su questo tema grazie a 
tutte le situazioni che abbiamo analizzato.” 
Le emozioni emerse con più forza sono state 
la tristezza, l’insicurezza, la rabbia, il disagio, 
l’invidia e per qualcuno la felicità, legata all’uso 
dei social come svago, che però in molti casi si 
trasforma essa stessa in tristezza. 
Tante ragazze hanno raccontato di sentirsi 
sbagliate: sui social vedono solo perfezione e 
una bellezza che sembra irraggiungibile; que-
sto alimenta insicurezze profonde. “Si prova 
tristezza perché le persone per assomigliare 
ai canoni proposti sui social non sono più sé 
stesse.” C’è anche chi descrive qualcosa di più 
intimo e doloroso: “Stando di fronte ai canoni 
che i social propongono provo disgusto verso 
me stessa, invidia per le ragazze che vedo e mi 
arrabbio con me stessa per non essere così.”
E ancora: “I social ‘propongono’ dei canoni, io 
sinceramente cerco di raggiungerli ma comun-
que davanti a questi mi sento a disagio e in an-

YOU ARE FASHION 
REVOLUTION 

COME SENTI CHE IL LABORATORIO 
ABBIA INFLUITO SULLE TUE 
ABITUDINI IN TEMA 
DI SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE?

6%

48%

14%

18%

14%

NEL MIO PICCOLO 
MI IMPEGNO 
A NON INQUINARE

HO IMPARATO NUOVE
PRATICHE SOSTENIBILI

HO ACQUISITO MAGGIORE 
CONSAPEVOLEZZA

DESIDERO IMPEGNARMI
PER IL FUTURO 
DELLA TERRA

NON HO APPRESO
NIENTE
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sia perché molte persone vengono prese in giro. 
Il laboratorio mi ha aiutato a capire che bisogna 
accettarsi e accettare gli altri ma soprattutto a 
stare attenti sui social.”
C’è poi chi vive i social con maggiore distanza 
emotiva, senza lasciarsene coinvolgere: “Non 
mi interessa stare nei canoni dei social perché 
non ci sto mai. Secondo me i social sono utili 
per seguire quello che accade nel mondo e an-
che per svagarsi un po’, però bisogna saperci 
stare.”
Uno degli effetti più significativi del laboratorio 
è stato aiutare i partecipanti a sentirsi meno 
soli riguardo alle proprie emozioni e insicurez-
ze. Scoprire che altri provano le stesse emozio-
ni è una conquista di valore: “Il laboratorio mi 
ha aiutato a capire che non sono l’unica, grazie 
soprattutto al cartellone da modificare”, scrive 
qualcuna riferendosi a una delle attività svolte 
durante gli incontri. 
Molti ragazzi e ragazze hanno sottolineato 
l’utilità concreta del laboratorio nell’aiutarli a 
riflettere su un tema che li riguarda da molto 
vicino. “Il laboratorio mi ha aiutato a vedere il 
mondo in modo diverso”, scrive qualcuno. Le 
riflessioni emerse in classe hanno portato a 
prendere consapevolezza che i social hanno 
un peso reale sulla vita quotidiana, “Non do-
vrebbero incidere così tanto sulla nostra vita”, e 
che i modelli che propongono sono parziali e 
spesso irrealistici: “Non siamo tutti perfetti.” Per 
qualcuno il percorso ha avuto anche un effetto 
più personale: “Mi ha insegnato a essere diver-
so e particolare.” 

Il laboratorio mi ha aiutato a capire 
che bisogna accettarsi e accettare 
gli altri

RIFLETTENDO SUL TEMA 
DEI SOCIAL E IN PARTICOLARE 
SUI MODELLI (STILI DI VITA, 
ASPETTO FISICO, MODO 
DI VESTIRSI…) CHE PROPONGONO, 
HO CAPITO CHE…

20%

34%

12%

34%

NON MI INTERESSO DEI
SOCIAL E DEI MODELLI
CHE PROPONGONO

SONO CONSAPEVOLE CHE
I MODELLI PROPOSTI DAI
SOCIAL NON SONO LA REALTÀ

USO I SOCIAL SOLO PER 
VEDERE CONTENUTI CHE
MI INTERESSANO

SONO CONSAPEVOLE CHE 
I MODELLI PROPOSTI DAI 
SOCIAL MI INFLUENZANO
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Il laboratorio “Più Unico che Raro” 
ha invece l’obiettivo di promuovere 
una maggiore consapevolezza di sé 
e delle proprie capacità relazionali, 
per imparare a stare bene nel gruppo 
classe attraverso la gestione del 
confl itto, il riconoscimento delle 
emozioni e l’uso di strumenti come 
l’ascolto, la collaborazione e la fi ducia 
in sé e nei compagni. 

In molti, nelle valutazioni finali, hanno raccon-
tato di aver vissuto imbarazzo e disagio all’i-
nizio del laboratorio. Un disagio che nasce da 
più fattori: c’è la paura del giudizio degli altri, 
ma c’è anche qualcosa di più strutturale, legato 
alle modalità in cui si svolge il laboratorio. Se-
dersi in cerchio, guardarsi in faccia, parlare di 
sé davanti ai compagni, sono situazioni che ri-
chiedono una disponibilità diversa rispetto alla 
lezione tradizionale e che possono mettere a 
disagio proprio perché tolgono le distanze abi-
tuali e chiedono di essere presenti in modo più 
diretto. Nel corso degli incontri, il disagio si è in 
parte dissolto lasciando spazio a scoperte ina-
spettate: “Che in realtà non sempre le persone 
sono ciò che pensiamo se non le conosciamo 
a fondo”, scrive qualcuno. E ancora: “Che tutti 
hanno delle emozioni o pensieri su altre perso-
ne che non mostrano in classe ma che è impor-
tante conoscere.”

Mettere da parte i giudizi ha reso possibile una 
conoscenza più autentica tra compagni. 
Il laboratorio ha dato a molti l’occasione di sco-
prire qualcosa di sé che non si aspettavano. 
“Ho scoperto di avere più coraggio di quanto 
pensassi”, scrive qualcuno. Per altri la scoper-
ta è stata diversa, ma ugualmente significati-
va: “Che molto spesso le mie paranoie sono le 
stesse di qualcun altro e che quindi non mi devo 
sentire in difetto.” Sapere di non essere soli nel-
le proprie insicurezze ha avuto un effetto con-
creto sul modo in cui i ragazzi si sono relazio-
nati tra loro durante il percorso. 

Uno degli elementi che ha caratterizzato mag-
giormente il laboratorio è stato il dialogo. Fer-
marsi ad ascoltarsi e a parlarsi ha permesso a 
molti di affrontare situazioni che sembravano 
troppo complicate da risolvere: “Che il dialogo 
può essere una soluzione valida”, scrive qualcu-
no. Il dialogo ha anche aperto una finestra sugli 
altri e su sé stessi. Parlando, i ragazzi hanno 
imparato a leggere i compagni in modo diver-
so “Che dietro ad alcuni atteggiamenti ci sono 
dei sentimenti” e a riconoscere i propri bisogni: 
“Che posso chiedere aiuto anche io e non solo 
darlo.” Cose che senza uno spazio di confronto 
autentico difficilmente emergono. 

Ho scoperto di avere 
più coraggio 
di quanto pensassi
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COSA HO SCOPERTO SU DI ME
E SULLE MIE MODALITÀ
RELAZIONALI?

45%

21%

21%

13%

HO SCOPERTO ALCUNE
CARATTERISTICHE
RELAZIONALI POSITIVE

È STATA UN’OCCASIONE
PER SPERIMENTARSI
COME PARTE DI UN GRUPPO

NON HO SCOPERTO
NIENTE DI NUOVO,
NULLA

HO SCOPERTO ALCUNE
CARATTERISTICHE
RELAZIONALI 
DISFUNZIONALI

PROGETTI

Alla domanda “Cosa ho scoperto su di me fa-
cendo questo laboratorio?”, la maggior parte 
dei ragazzi ha riportato un aumento nel grado 
della capacità introspettiva, scoprendo i perso-
nali punti di forza come creatività, capacità di 
leadership, di mediazione, di problem solving: 
“Ho scoperto che aprirmi mi viene più facile di 
quanto pensassi”, ma anche le loro debolezze, 
come la difficoltà ad esprimersi o nel regolare 
le emozioni “Ho scoperto che quasi mai sono 
me stesso”.

Un numero rilevante di partecipanti (più della 
metà) ha affermato che lo svolgimento dell’at-
tività laboratoriali gli ha permesso di lavora-
re sulla paura del giudizio e di lavorare sulla 
capacità di saper stare all’interno dei gruppi, 
scoprendo: “che si può chiedere aiuto”, “che non 
devo avere timore dei miei compagni”, “che in-
sieme si sta bene”, “che non serve giudicare”.

Ho imparato che se io riesco 
a fi darmi, i miei compagni 
poi sanno ascoltare e comprendere

Ho capito che in realtà 
non sempre le persone 
sono ciò che pensiamo 
se non le conosciamo a fondo 
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Dalla domanda “Una cosa nuova, sui miei 
compagni o in generale, che ho imparato in 
questo laboratorio” emerge come le attività 
abbiano permesso ai partecipanti di lavorare 
sulle modalità di relazione sia personali che 
del gruppo classe. In molti hanno riconosciuto 
di aver adottato un atteggiamento di chiusura 
verso i compagni, a causa di giudizi superficia-
li, e di voler provare a cambiare atteggiamen-
to per valorizzare il gruppo (“Ho imparato che 
spesso sono io a farmi brutte impressioni sugli 
altri pensando che mi giudichino”). Per molti ra-
gazzi e ragazze il laboratorio è stata un’occa-
sione per andare oltre questo pregiudizio inizia-
le, permettendo in alcuni casi una conoscenza 
più approfondita dei compagni: “Non pensavo 
che anche i miei compagni di classe temessero 
così tanto il giudizio altrui”, “Ho imparato che se 
io riesco a fidarmi, i miei compagni poi sanno 
ascoltare e comprendere”. Per quanto riguarda la domanda “Come mi 

sono sentito/a durante gli incontri?”, com-
plessivamente gli studenti riferiscono di non 
aver provato un eccessivo disagio o alterazio-
ne emotiva durante gli incontri: “A mio agio”, 
“Desideroso di mettermi in gioco”, “Libera di 
esprimermi”. La maggior parte dei ragazzi e 
delle ragazze si è sentita tranquilla, mentre il 
restante ammette di aver provato, soprattutto 
inizialmente, una sensazione di imbarazzo o di-
sagio di lieve entità, che generalmente non ha 
impedito la partecipazione alle attività, seguite 
con interesse: “Mi sono sentito rilassato, a vol-
te vulnerabile perché comunque l’obiettivo era 
esporsi al resto della classe”. Un piccolo nume-
ro di ragazzi (una dozzina circa), diversamen-
te, ha riportato come la paura del giudizio dei 
compagni o la poca autostima abbiano frenato 
la volontà di mettersi in gioco. Le emozioni e i 
sentimenti che tornano di più sono il disagio, 
l’imbarazzo, la curiosità, il divertimento, la tran-
quillità, l’inclusione, l’ansia, la libertà (di dire e 
fare senza sentirsi giudicati), il “bene” e la se-
renità.

COSA HO IMPARATO DI NUOVO
SUI MIEI COMPAGNI 
O IN GENERALE?

39%

28%

23%

10%

NUOVE PROSPETTIVE
SULLA CLASSE, 
MAGGIORE EMPATIA 
VERSO I COMPAGNI

AUMENTO DELLA
CONSAPEVOLEZZA 
DEGLI STEREOTIPI 
E DEI PREGIUDIZI

CARATTERISTICHE
PERSONALI
DEI SINGOLI

NON HO SCOPERTO
NIENTE DI NUOVO

COME MI SONO SENTITO/A
DURANTE GLI INCONTRI?

63%

11%

8%

18%

TRANQUILLO,
RILASSATO

UN PO’ A DISAGIO,
IN ANSIA

VULNERABILE,
IN IMBARAZZO

ALTRO
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PROGETTI
a cura di 
Francesco Morelli
Chiara Resta
Francesco Stefani
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Nel 2025 Dress Again ha continuato 
a intrecciare moda, inclusione 
e sostenibilità, grazie al sostegno 
della comunità faentina. 
Tirocini, volontariato protetto, 
laboratori ed eventi hanno trasformato 
il riuso in opportunità concrete 
di crescita. Una rete che si amplia, 
tra collaborazioni locali e progetti 
europei come texTALES. Perché la 
moda può essere strumento di dignità, 
autonomia e rispetto per l’ambiente.

DRESS AGAIN

Dress Again, negozio secondhand e sartoria 
sociale di Farsi Prossimo ODV a Faenza, conti-
nua a crescere grazie all’impegno di volontari e 
volontarie, operatori e operatrici e, soprattutto, 
grazie a una comunità sempre più attenta al ri-
uso e a una spesa consapevole. Un’attenzione 
che sostiene l’inclusione promuove servizi sar-
toriali di qualità e contrasta concretamente lo 
spreco tessile.

Nel 2025 il progetto ha rafforzato la propria 
missione di inclusione sociale e responsabilità 
ambientale, accompagnando ragazze e donne 
in momenti di fragilità – psicologica, professio-
nale, economica e sociale – attraverso percor-
si legati alla moda. Il profilo sociale della moda 
diventa così strumento per affermare valori di 
utilità, rispetto ambientale, recupero, riparazio-
ne e umanità.

Inclusione e formazione 
Nel corso dell’anno sono stati attivati 4 tirocini 
inclusivi in sartoria e 1 in negozio, oltre a 2 per-
corsi di volontariato protetto in collaborazione 
con Servizi Sociali, Centro di Salute Mentale e 
Fare Comunità. Sono stati inoltre coinvolti una 
tirocinante universitaria, una persona in Ser-
vizio Civile, due giovani nel progetto Lavori in 
Unione e due studenti delle scuole superiori 
che hanno trasformato una sospensione sco-
lastica in un’esperienza educativa e di crescita.

La comunità è il luogo 
dove si celebra 
la fragilità e la debolezza 
dell’io, che ha bisogno 
degli altri per ritrovare 
se stesso
(Fabrizio Caramagna)
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Prima di Dress Again ero spesso triste 
e sola con mio fi glio, senza 
uno spazio per me, senza uno scopo. 
Ora ho qualcosa che amo. 
Cucio i miei vestiti, ho una piccola 
macchina da cucire e scelgo 
personalmente le stoffe.

Eventi e rete territoriale

Il 2025 ha consolidato il ruolo di Dress Again 
come promotore di cultura della moda sosteni-
bile. Cinque edizioni degli eMarkè – mercatini 
POP dedicati alla moda circolare – hanno ani-
mato il territorio, anche in collaborazione con 
eventi come MEI e Andirivieni. Il progetto ha 
partecipato inoltre a Rivestiti! a Bologna, Lugo 
Vintage e a “M’Illumino di Meno”.
Sono stati realizzati laboratori di upcycling per 
25 giovani soci della BCC di Faenza, un labo-
ratorio con 10 studenti promosso dal CIOFS 
e due incontri con 10 ragazzi del CREE Sacro-
cuore. Con Musica nelle Aie è stato curato l’al-
lestimento di uno spazio musicale dell’evento. 
Tra i momenti più significativi: la sfilata estiva 
con la cantina Leone Conti (oltre 200 presenze) 
e il Dress Again Fashion Show al MIC, che ha 
coinvolto più di 400 spettatori.

Progetti europei e prospettive 

È proseguito texTALES, progetto di Europa Cre-
ativa con sartorie sociali di Parigi, Atene e Sa-
rajevo, che racconta le esperienze migratorie 
e lotta agli stereotipi attraverso una collezione 
co-creata ed esposizione itinerante. I risultati 
saranno presentati a Faenza a maggio 2026 
(www.textales.eu).

Il 2025 ha confermato Dress Again come co-
munità in movimento. Con il nuovo progetto 
“Filo Giusto”, dal 23 marzo 2026 Dress Again 
si sposterà in corso Mazzini 52 con spazi più 
ampi per aumentare le postazioni di sartoria, 
gli inserimenti e il recupero dei capi donati. Le 
difficoltà non mancano, ma l’obiettivo sociale 
continua a guidare ogni scelta: perché la moda 
può essere anche dignità, inclusione e rispetto 
per l’ambiente.

Il Sistema di Accoglienza e Integrazione (SAI) 
rappresenta la rete degli enti locali che realiz-
za interventi di accoglienza integrata destinati 
a richiedenti e titolari di protezione internazio-
nale. Non si limita a garantire vitto e alloggio, 
ma promuove percorsi personalizzati di inclu-
sione attraverso attività di informazione, ac-
compagnamento, assistenza e orientamento, 
finalizzate all’inserimento sociale ed economi-
co delle persone accolte. Il tutto, con delle spe-
cifiche attenzioni alla complessità che la cura 
transculturale impone.
Per attuare i progetti di accoglienza integrata, 
gli enti locali accedono al Fondo Nazionale per 
le Politiche e i Servizi dell’Asilo del Ministero 
dell’Interno.
Nel territorio della Romagna Faentina, l’Unione 
della Romagna Faentina e ASP della Romagna 
Faentina hanno avviato un percorso di co-pro-
gettazione con Farsi Prossimo ODV e Zerocer-
chio Società Cooperativa Sociale, con l’obietti-
vo di offrire servizi strutturati e qualificati che 
favoriscano l’integrazione delle beneficiarie e 
dei beneficiari di protezione internazionale.

Le principali aree di intervento comprendono:
- corsi di lingua italiana;
- percorsi di autonomia abitativa;
- orientamento e inserimento lavorativo;
- accompagnamento nei percorsi sanitari 
 e scolastici;
- sostegno psicologico.
Accanto alle attività rivolte direttamente alle 
persone accolte, il progetto promuove iniziati-
ve di sensibilizzazione e formazione per diffon-
dere una cultura dell’accoglienza sul territorio, 
rafforzando le pratiche quotidiane di inclusione 
e attenzione alle fragilità. Quest’anno si è svol-
to il Festival Culturale LIME – voci e immagini 
che levigano confini.

SISTEMA DI ACCOGLIENZA 
E INTEGRAZIONE (SAI)

54
PERSONE
ACCOLTE

7
FAMIGLIE

6
APPARTAMENTI

9
LINGUE

PARLATE

USCITE DAL 
PROGETTO
IN AUTONOMIA

PROGETTI
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Terra Condivisa è il progetto di agricoltura so-
ciale nato nel 2018 grazie ai fondi 8xmille de-
stinati alla diocesi di Faenza-Modigliana, che 
negli anni ha consolidato il proprio ruolo come 
esperienza significativa di inclusione socio-la-
vorativa per persone in condizioni di fragilità.

Il progetto si fonda sui tre pilastri “Terra, Lavo-
ro, Persone” e si configura come uno spazio 
formativo e relazionale in cui l’attività agricola 
diventa strumento per promuovere autonomia, 
responsabilità e partecipazione. I percorsi pro-
posti mirano non solo all’acquisizione di com-
petenze di orticultura, ma anche allo sviluppo 
di abilità trasversali fondamentali, quali il lavo-
ro in gruppo, la gestione delle relazioni e il ri-
spetto dei tempi e degli impegni. 

“Perché il lavoro non è soltanto 
qualcosa che ti dà da mangiare 
nel senso che ti fa portare a casa 
uno stipendio, ma è un modo molto 
importante per interagire 
con le persone, per migliorarsi, 
per crescere” 
GV Tirocinante Terra Condivisa

TERRA CONDIVISA:
TERRA, LAVORO, PERSONE

Nel corso del 2025, Terra Condivisa ha attivato 
e accompagnato diversi percorsi di inclusio-
ne, grazie soprattutto alla presenza dei volon-
tari sia all’orto che in magazzino/consegne. 
Un tirocinante ha continuato il suo percorso 
un progetto di inclusione finanziato dai servizi 
sul territorio, mentre un tirocinio di inclusione 
si è concluso nel corso dell’anno ed è prose-
guito attraverso un progetto personalizzato in 
collaborazione con i servizi sociali territoriali, a 
conferma della continuità del percorso di pre-
sa in carico e di accompagnamento. Un ulte-
riore tirocinio, conclusosi nel dicembre 2024, 
ha avuto come esito l’attivazione di un contrat-
to di lavoro a chiamata per le vendite dei pro-
dotti dell’orto stesso. Nel 2025 è stato inoltre 
realizzato un tirocinio formativo finanziato dal 
programma GOL 4. A questi si affiancano due 
percorsi di lavori di pubblica utilità (giustizia ri-
parativa) e tre volontariati protetti in collabora-
zione con la Cooperativa Sociale Zerocerchio e 
l’associazione “GRD”. Sono importanti e signi-
ficative le parole di chi ha partecipato a questi 
percorsi: 

“Questo progetto ha dato ossigeno 
a questo momento delicato…
Terra Condivisa ha dato la possibilità 
di avere speranza”.
MF Tirocinante Terra Condivisa

PROGETTI
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Particolarmente rilevante è il coinvolgimento 
della comunità locale, che rappresenta un ele-
mento strutturale del progetto. Due gruppi par-
rocchiali di giovani (per un totale di circa 25 per-
sone) collaborano stabilmente come volontari 
ai banchetti domenicali presso le parrocchie, 
mentre un gruppo del dopo-cresima (10 ragaz-
zi) ha partecipato attivamente alla vendita dei 
prodotti natalizi. Tali esperienze favoriscono 
la diffusione di pratiche di cittadinanza attiva 
e solidarietà, contribuendo alla costruzione di 
una rete territoriale sensibile ai temi dell’inclu-
sione.

Nel 2025 il progetto ha coinvolto 
83 famiglie che hanno acquistato 
almeno una volta la cassetta 
settimanale, per un totale di circa 
900 cassette vendute. 

La produzione agricola di diverse varietà di or-
taggi ha incluso anche 250 kg di fragole nel 
periodo primavera-estate e la realizzazione di 
8 diverse tipologie di conserve, contribuendo 
sia alla sostenibilità economica del progetto 
sia alla riduzione degli sprechi.
Terra Condivisa ha inoltre partecipato a eventi 
del territorio, tra cui Musica nelle Aie a maggio 
ed eMarkè nel mese di dicembre, occasioni utili 
per promuovere il progetto e consolidare rela-
zioni con la comunità locale.

Nel suo complesso, Terra Condivisa si confer-
ma come un’esperienza significativa di inclu-
sione sociale, in cui l’attività agricola rappre-
senta un mezzo efficace per accompagnare 
persone in situazione di fragilità verso percorsi 
di autonomia e integrazione, valorizzando al 
contempo il contributo della comunità e pro-
muovendo una cultura della solidarietà e della 
corresponsabilità.

PROGETTI
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I volontari delle Caritas parrocchiali si prendo-
no cura delle persone fragili della comunità. 
Ogni volontario ha il proprio modo di relazio-
narsi, il proprio carattere e le proprie qualità ma 
condivide con gli altri volontari la cura e l’amore 
per il prossimo.
Quest’anno abbiamo chiesto di donarci un pen-
siero sul senso del loro volontariato in Caritas. 

Come traccia proposta da seguire liberamente, 
abbiamo proposto tre domande-guida: 

Qual è l’incontro che più ti ha colpito? 
Qual è l’opera segno distintiva 
dalla tua Caritas parrocchiale? 
Perché proprio questo servizio?

Ecco le loro riflessioni!

Qual è l’incontro che più 
ti ha colpito?

Colpisce sempre il momento in cui, dopo aver 
offerto un ascolto, una parola di conforto o 
un pacco viveri, il silenzio iniziale si trasfor-
ma in un sorriso o in un sospiro di sollievo, 
ricordandoci che non distribuiamo solo beni 
ma dignità.

Caritas di Bagnacavallo

Ci hanno chiesto e ci siamo chiesti più volte se 
ne vale la pena e se i nostri assistiti abbiano ve-
ramente bisogno e poi una sola distribuzione al 
mese… a cosa serve?
La risposta è sempre la stessa: sì ne vale la 
pena, sì ne hanno veramente bisogno (salvo 
rarissimi casi), e poi anche una sola distribu-
zione al mese dà una mano, un po’ di sollievo 
(si tratta di due belle sporte per un valore che 
può arrivare a 40/50 €).

Caritas di San Giuseppe Faenza

ALCUNE RIFLESSIONI 
DELLE CARITAS
PARROCCHIALI

a cura di 
Maria Chiara Lama

5

C
A

PITO
LO

Noi piantiamo semi 
che un giorno 
nasceranno. 
Noi innaffi  amo semi 
già piantati, sapendo 
che altri li custodiranno 
(Ken Untener)

CARITAS PARROCCHIALI
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E poi ci sono voci di donne, diverse tra 
loro, ma legate dalle sfide che la vita ha 
imposto loro. 
In un rapporto diretto di rispetto, si aprono 
i cuori e la persona sente che può fidarsi. 
L’incontro permette di avvicinarsi e stare 
accanto nel dolore e nella fragilità. I volon-
tari sono rimasti colpiti dalla complessità 
di alcune vite e dalle reazioni, a volte com-
battive, a volte più rassegnate. 

L’incontro che più ci ha colpito è stato quello 
con una madre che attualmente si trova in dif-
ficoltà economiche e psicologiche.

Caritas di Glorie e Villanova

Salima ha vissuto la guerra. I genitori, due fra-
telli, tre nipoti, di cui una bimba di due mesi, fu-
cilati e le case incendiate. Lei e il marito spesso 
con il mitra puntato al petto dai cecchini. Fuggi-
ti dal loro villaggio sono stati accolti come pro-
fughi in Romagna, in una caserma dismessa 
con altre 200 persone per tre anni: convivenza 
difficile. Da venti anni residente sul nostro ter-
ritorio col marito e i quattro figli (in patria era 
deceduta la quinta figlia di pochi mesi affetta 
da spina bifida). In seguito due figlie si sono 
trasferite in altre città. Salima viveva col marito 
e il figlio ormai adulto. Salima è affetta da una 
malattia cronica e per questo è stata licenziata 
per superamento del comporto dopo 25 anni di 
lavoro. Il figlio è disoccupato anche lui per mo-
tivi di salute. Il marito era andato in pensione a 
giugno 2025 per inabilità lavorativa, in quanto 
cardiopatico e affetto da tumore polmonare in 
attesa di intervento. Da quando il marito era in 
pensione il reddito familiare era diminuito e le 
spese mediche e di trasporto sono aumenta-
te. Il marito è morto in ospedale, in seguito a 
complicanze dopo l’intervento chirurgico rela-
tivo al tumore ed è stato tumulato nel cimitero 
del suo villaggio. Questa donna è affranta dal 
dolore e dalle difficoltà di sopravvivenza; nono-
stante i problemi di salute si sforza di lavorare 
effettuando pulizie, pagata in nero. Abbiamo 
conosciuto una donna, moglie e mamma, con-
sumata dalle sofferenze fisiche, sentimentali 
ed economiche, forte di tanta dignità che ad 
oggi non ha più lacrime.

B.B. Volontaria Caritas 

L’incontro che più mi ha colpito è sicuramente 
l’incontro con Olga, una persona sola che, con 
l’alluvione del maggio 2023, aveva perso tutto 
quel poco che aveva in vestiti, scarpe, borse, 
conservati in un garage a livello della strada.
Ma, soprattutto, aveva perso documenti e foto, 
le uniche testimonianze di una vita vissuta in 
precedenza, del suo paese di origine, che pote-
vano confermare la sua identità. 
La cosa più dolorosa è stata la perdita delle 
foto del figlio, deceduto qui in Italia in un inci-
dente col motorino mentre si recava al lavoro.
Questo ha provocato in lei un trauma profondo, 
che provvidenzialmente, con l’aiuto della Cari-
tas diocesana, è stato affrontato.
È stata accolta al Dormitorio di Faenza per 
numerosi mesi, dove ha affrontato e superato 
questo trauma e le ferite della sua identità di 
donna e madre. Dopo vari mesi ha potuto ri-
prendere il suo lavoro.
Sicuramente questo è l’incontro che più mi ha 
colpito, che continua tuttora nella relazione: 
Olga ha ripreso la sua volontà, la sua capacità 
di affrontare la vita, con gli ostacoli che si pre-
sentano e con l’amore che può donare.
Devo dire che con le persone ogni incontro è 
significativo, suscita delle emozioni, perché si 
creano delle relazioni vere e autentiche.

Caritas di Tredozio

L’incontro più significativo e di più profonda 
esperienza è quello legato a un doloroso fatto 
di violenza domestica. Storia di una vita dolo-
rosa e complessa, difficile, in quel momento a 
noi non nota e nemmeno ai familiari. È stata 
un’esperienza che è riuscita a trasformarci, an-
cora una volta, andando oltre la semplice assi-
stenza e favorendo un legame profondo, ren-
dendoci responsabili del ruolo che ricopriamo.
Abbiamo ascoltato in silenzio, increduli, senza 
giudicare, favorendo la narrazione del vissuto, 
accogliendo le emozioni e gli stati d’animo per 
poterli condividere, infondendo fiducia per per-
mettere di ritrovare autonomia e dignità.

Caritas di Unità Pastorale del Monticino

CARITAS PARROCCHIALI
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Sofia, vedova con due figli adolescenti, un la-
voro a tempo determinato, non può curare 
sua figlia per i sei mesi di terapia necessari: i 
farmaci prescritti costano troppo, lei non ha 
la possibilità economica di farvi fronte, fa la 
scelta di interrompere la cura dopo tre mesi. Il 
problema non è risolto e periodicamente si ri-
presentano sintomi e situazioni dolorose. Tutto 
questo emerge durante un colloquio informale 
in occasione del ritiro viveri, alla domanda soli-
ta: “Come stanno i tuoi figli?”. 
Emerge la preoccupazione e il senso di impo-
tenza, ma Sofia segue i suggerimenti e le in-
dicazioni e adesso sua figlia ha intrapreso un 
percorso di cura assistito e monitorato che sta 
dando buoni esiti. Quando si distribuiscono 
i viveri, non si può pensare di essere distribu-
tori automatici ben organizzati di un aiuto pur 
importante e significativo per molti. Bisogna 
guardare le persone, cogliere sguardi. Fino a 
quando non tocchi con mano certe realtà, non 
ti rendi conto di quanto sei fortunato: non ti 
manca il mangiare, ti permetti le vacanze, hai 
una casa e soprattutto hai la possibilità di cu-
rarti e di curare i tuoi cari.

Caritas di Sant’Agostino Faenza

L’incontro che più ci ha colpito è il fatto che una 
nostra “assistita” è divenuta “assistente” aiu-
tando nella distribuzione nella nostra Caritas.

Caritas di Russi

Qual è l’opera segno 
distintiva della tua 
Caritas Parrocchiale?

Abbiamo scelto di esserci perché crediamo 
che la carità non sia solo fare qualcosa ma “es-
sere” qualcuno per chi si sente invisibile.

Caritas di Bagnacavallo

Tutti noi che operiamo per la comunità siamo 
aperti all’ascolto di chiunque si avvicini o si la-
sci avvicinare.

Caritas di Modigliana

Per quanto riguarda l’opera segno distintiva 
della nostra Caritas possiamo dire che alcuni 
membri del gruppo dedicano tempo e impegno 
all’ascolto sia telefonico sia in presenza delle 
persone che richiedono il nostro aiuto.

Caritas di Glorie e Villanova

Il nostro segno distintivo è la volontà di soste-
nere concretamente e moralmente la nostra 
comunità nei membri più fragili, nonostante la 
difficoltà di portare avanti questo servizio con 
le limitate risorse umane ed economiche a di-
sposizione.

Caritas di San Marco Faenza

CARITAS PARROCCHIALI
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La distribuzione dei pacchi alimentari alle fa-
miglie in difficoltà è un po’ l’attività principale 
della nostra caritas parrocchiale e coinvolge 
mediamente 70-75 famiglie (iscritte 82). La 
distribuzione ha cadenza mensile ed impegna 
circa 7/8 operatori che tra approvvigionamen-
to, preparazione, distribuzione ed espletamen-
to delle necessità burocratiche dedicano alme-
no 3 giorni pieni a tali attività.

Caritas San Giuseppe Faenza

Il pane di Betania, un progetto che nasce dal 
Vangelo, come risposta evangelica ai bisogni. 
Lo scopo è quello della condivisione del cibo: a 
Solarolo panini e pizzette dell’autogrill diventa-
no aiuto per le famiglie. Le eccedenze alimen-
tari dell’area di servizio Santerno Ovest sull’A14 
saranno donate alla Caritas della parrocchia 
Santa Maria Assunta grazie a un progetto con-
diviso con Chef Express, Gruppo Hera e Last 
Minute Market. 
Non è soltanto una questione di dare da man-
giare agli affamati ma un impegno a una cor-
retta educazione contro lo spreco alimentare 
che coinvolge tutti. La condivisione diventa 
una risposta evangelica ai bisogni delle fami-
glie e una formazione delle giovani generazioni 
a un uso consapevole delle risorse.

v. articolo de Il Piccolo 
di Barbara Fichera12/03/2026 

su Caritas di Solarolo

La caratteristica della nostra attività Caritas 
parrocchiale sicuramente è data dalla presen-
za di famiglie straniere; per cui, per rispondere 
ai bisogni che esse presentano, abbiamo con 
loro un atteggiamento di ascolto, una relazione 
anche continuativa, per cercare di favorire un 
inserimento nella nostra comunità.
Le attività che svolgiamo sono: 
-  assistenza ai compiti per i bambini stranieri, 

lezioni di italiano per adulti.
- accompagnamento e ritiro da scuole per 

bambini stranieri
- informazioni sui contributi da parte di Enti 

Pubblici sui bandi regionali per gli alloggi po-
polari e per l’abbonamento scolastico

- supporto nella vita di comunità: orari degli 
uffici comunali, C.U.P., mezzi di trasporto, 
ambulatori medici e modalità della raccolta 
differenziata. 

- supporto per la quotidianità: assistenza nel-

la gestione delle utenze domestiche, nelle 
prenotzioni per visite specialistiche, visite 
domiciliari e colloqui in collaborazione con 
i servizi sociali e gli enti di Patronato.

Caritas di Tredozio

Quello che distingue la nostra Caritas è l’atten-
zione fin dall’inizio del proprio cammino, rivolta 
ai bambini delle famiglie che accogliamo. Gli 
obiettivi principali sono garantire protezione, 
sostegno educativo e benessere, con progetti 
mirati, quali:
- l’integrazione nella comunità offrendo mo-

menti di gioco e apprendimento;
- la conoscenza del centro di ascolto per au-

mentare la sensibilità, l’amore, la condivisio-
ne verso il prossimo;

- la partecipazione ai campi estivi per la so-
cializzazione;

- la partecipazione ad attività ludico-sportive 
che mirano all’inclusione e alla valorizzazio-
ne di sé.

Caritas Unità Pastorale Monticino

Grande è la nostra soddisfazione quando si aiu-
ta a superare difficoltà, specie se sono coinvol-
ti i bambini e le bambine, i giovani e le giovani: 
questa è una scelta precisa, una priorità della 
nostra Caritas: le famiglie in cui le donne molto 
spesso hanno carichi di cura molto impegnati-
vi. I nuclei familiari che accedono ai nostri aiu-
ti (circa 50) sono numerosi e la componente 
“giovane” prevale con tutta la complessità e le 
problematiche connesse.

Caritas Sant’Agostino Faenza

Mi ha colpito in particolare l’attenzione con-
creta e sincera rivolta ai giovani della parroc-
chia: non uno sguardo distratto o rassegnato 
di fronte alla loro presenza discontinua, ma un 
desiderio autentico di coinvolgerli, ascoltarli e 
valorizzarli.
Per me il volontariato in Caritas significa pro-
prio questo: credere nelle persone, soprattutto 
nei giovani, anche quando sembrano lontani e 
disinteressati. Ho visto una grande determina-
zione nel cercare di intercettare le loro difficol-
tà, ma allo stesso tempo nel riconoscere e far 
emergere le capacità, i talenti e le potenzialità 
che ciascuno porta con sé. 

CARITAS PARROCCHIALI
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Perchè proprio questo Servizio?

Mi sono convinta, col trascorrere degli anni e il 
cammino intrapreso sulla via del silenzio interio-
re, che si arrivi all’altro attraverso la vicinanza, il 
dialogo, l’accompagnamento, l’accoglienza e la 
condivisione (in una parola l’Amore).
Il desiderio di “essere per…” ce l’ho inscritto nel 
mio DNA da sempre, affinché restituissi, con 
gratitudine, almeno in parte (anche attraver-
so tempo e impegno) il tanto che la Vita mi 
ha regalato. La maggioranza di noi, mi auguro 
abbia sperimentato quanto sia vivificante e be-
nedicente essere amati; ma l’Amore se non è 
interiormente coltivato ed esteriormente fatto 
dono, appassisce e muore. Due volte al gior-
no recito una preghiera molto significativa; ma 
affinché ciò che dico non restino solo parole 
vuote e infeconde, mi impegno ad incarnarle 
nella quotidianità. Essa mi propone di servire 
tutti coloro che incontro, come fossero Cristo 
stesso, mi chiede di fare la mia parte perché il 
rumore, la sofferenza e la violenza del mondo 
(a cominciare dalle più piccole cose), diventino 
consolazione, compassione, speranza e infine 
mi chiede di non dimenticare mai che il rispetto 
della dignità e dei diritti altrui sono il tramite per 
la pace e l’armonia universale.
Ecco perché mi impegno e spero di essere una 
testimone credibile.

Concludo con le parole poetiche di 
Emily Dichinson sull’Amore:

Che sia l’Amore tutto ciò che esiste
È ciò che sappiamo sull’Amore
E può bastare che il suo peso sia
uguale al solco che lascia nel cuore 

Caritas di San Francesco Faenza

Nel dettaglio, la ‘condivisione’

Siamo stati invitati dal Parroco di allora (2011) 
e abbiamo proseguito nel tempo in nome della 
Carità Cristiana e convinti della necessità “dei 
doni da condividere“, come dice San Paolo.

Caritas di Russi

Perché desideravamo condividere il nostro 
tempo con chi si trova in condizione di grave 
fragilità e disagio. Inoltre, il nostro gruppo è uni-
to da lunga amicizia e ognuno di noi si sente a 
proprio agio nello svolgimento del servizio.

Caritas di Glorie e Villanova

Beh, siamo qua per un meraviglioso regalo che 
ci è stato donato che è la vita; sta a noi con-
dividere la nostra gioia di vivere con chi non 
ha questa visione ed è solo nella sua dispera-
zione, innanzitutto con l’ascolto, una parola di 
condivisione e, dove è possibile, anche con aiu-
ti pratici per la quotidianità.

Caritas di Modigliana

CARITAS PARROCCHIALI

È un impegno che non si limita ad “aiutare chi 
ha bisogno” nel senso più tradizionale del ter-
mine, ma che prova ad andare oltre, costruen-
do relazioni, creando occasioni di crescita e 
offrendo fiducia.
Credo che il tratto distintivo della nostra Ca-
ritas parrocchiale sia proprio questo slancio: 
non rassegnarsi, non scoraggiarsi davanti 
alle difficoltà, e continuare a seminare anche 
quando non si vedono subito i frutti.

Caritas di Errano
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Nel dettaglio, la ‘vicinanza’

Il nostro servizio è un collage di volti e storie 
che ci insegna ogni giorno che l’incontro vero 
nasce dal rispetto dell’altro.

Caritas di Bagnacavallo

La scelta di prestare servizio in Caritas nasce 
in tutti noi dal desiderio di essere vicini agli altri, 
in particolare ai più deboli. L’incontro con l’al-
tro permette di crescere insieme nel rispetto e 
nella conoscenza reciproca, connettendo mon-
di diversi. Significa vivere esperienze concrete 
che permettono di sviluppare comunicazione, 
comprensione, empatia, collaborazione e ge-
stione delle emozioni.

Caritas di Unità Pastorale del Monticino

Per noi l’accoglienza e l’ascolto sono la prima 
cosa. Accogliere e ascoltare senza pregiudizi. 
Le persone hanno bisogno di comprensione e 
spesso vogliono sfogarsi. In secondo si cerca 
di capire e poi di dare aiuto attraverso consigli 
e, se si può, dando aiuti concreti (alimentari, ve-
stiti. ...). L’aiuto migliore è sempre incoraggiare, 
dare speranza. Non c’è bisogno di fare catechi-
smo: la gente ti guarda nel cuore e capisce che 
tu ci sei per loro in nome di Chi ha creato ogni 
cosa.

Caritas di Alfonsine

Le ‘persone stesse 
ci rimandano il senso’

Ce lo confermano le persone stesse, con le 
quali si crea un rapporto molto bello. Per noi 
è motivo di gioia e di commozione quando 
qualcuno ci comunica il miglioramento delle 
proprie condizioni di vita. Nel corso degli ulti-
mi anni abbiamo salutato almeno 30/35 nu-
clei famigliari per il superamento delle soglie 
dell’I.S.E.E. e ciò per noi rappresenta molto!

Caritas di San Giuseppe Faenza

Non è un servizio particolare, ma una attenzio-
ne specifica alle famiglie con figli e figlie con 
fragilità e difficoltà: disabilità, problemi di de-
vianza e difficoltà scolastiche e di inserimento 
sociale, di accesso al mondo del lavoro.

Caritas di Sant’Agostino Faenza

Ci identifichiamo nella gratuità del servizio che 
contemporaneamente arricchisce la nostra 
quotidianità.

Caritas di San Marco Faenza

Per me operare in Caritas significa vivere il va-
lore della gratuità nella sua forma più autentica: 
dare senza aspettarsi nulla in cambio, donare 
tempo, ascolto ed energie per il semplice de-
siderio di fare del bene e rendere qualcuno un 
po’ più felice. È un servizio che arricchisce chi 
lo riceve, ma che allo stesso tempo trasforma 
profondamente anche chi lo offre, ricordando-
mi che il vero valore sta nelle relazioni, nella 
fiducia e nella capacità di esserci, con sempli-
cità e cuore aperto.

Caritas di Errano

CARITAS PARROCCHIALI
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Nella diocesi di Faenza-Modigliana sono pre-
senti 24 Caritas Parrocchiali (l’Unità Pasto-
rale di Granarolo ha due sedi diverse, una per 
Pieve Cesato e Fossolo e una per Granarolo e 
Sant’Andrea). Le Caritas parrocchiali svolgono 
il loro servizio grazie ai volontari che gratui-
tamente donano il loro tempo alla comunità, 
ascoltano e sostengono le persone fragili, pro-
vando a non farle sentire sole e cercando di in-
tegrarle nella vita di comunità.

GENERE 2021 2022 2023 2024 2025

UOMINI 35% 31% 28% 28% 29%
DONNE 65% 69% 72% 72% 71%

LE CARITAS
PARROCCHIALI
NEL DETTAGLIO

1073
OSPITI

INCONTRATI

NEL 2024
AVEVAMO
INCONTRATO
1084 OSPITI

Nel 2025 le Caritas Parrocchiali hanno incon-
trato 10731 persone, dato in linea con l’anno 
precedente (in cui erano state incontrate 1084 
persone).
Negli anni la presenza femminile si è rafforza-
ta, fino a rappresentare più del 70% del totale. 
In realtà le donne si fanno portavoce dei biso-
gni dell’intera famiglia, per cui il numero di per-
sone sostenute sarebbe maggiore. 
L’età media è 53 anni: da una parte abbiamo 
persone anziane e sole, dall’altra giovani madri 
di famiglia che necessitano di un’integrazione 
alle entrate familiari.

1 Ogni Caritas ha un proprio modo di raccogliere i 
dati: alcuni utilizzano Ospoweb, il software proposto 
da Caritas Italiana, altri tabelle Excel. Per questo mo-
tivo non c’è una completa omogeneità nella raccol-
ta dei dati e per alcune variabili solo alcune Caritas 
forniscono i dati. Per le singole analisi (genere, citta-
dinanza, classe di età, ecc…) non sono stati presi in 
esame i dati ‘non specificato’, di conseguenza anche 
il bacino su cui si fa l’analisi può essere inferiore al 
totale delle persone incontrate.

45
NAZIONALITÀ
INCONTRATE

91%
SONO COMPOSTE
DALLE PRIME 
8 NAZIONALITÀ:
42% ITALIA
15% MAROCCO
12% ALBANIA

7% NIGERIA
5% UCRAINA
4% SENEGAL
3% ROMANIA
2% MOLDAVIA
GLI ALTRI 
37 STATI SONO 
RAPPRESENTATI
CON % PARI
O INFERIORI ALL’1%

Le Caritas parrocchiali hanno incontrato ben 
45 nazionalità diverse, segno di una città sem-
pre più variegata in cui culture e religioni diver-
se convivono pacificamente. Si crea un tessu-
to fertile, di scambio, in cui i volontari riescono 
a essere accoglienti, ma anche rispettosi delle 
differenze che incontrano. La nazionalità più 
rappresentata è quella italiana che è il 42% del 
totale (nel 2024 era il 43%). Gli italiani si rivol-
gono maggiormente alle Caritas parrocchiali 
in cui la comunità si attiva per creare una rete 
di sostegno.
Le otto nazioni maggiormente presenti rap-
presentano il 91% del totale, le restanti prove-
nienze hanno valori progressivamente pari o 
inferiori all’1%. Solo 5 persone risultano essere 
senza regolare Permesso di Soggiorno.

SOLO 5 PERSONE
RISULTANO SENZA 
REGOLARE 
PERMESSO 
DI SOGGIORNO

CARITAS PARROCCHIALI

PER TUTTE
LE INFORMAZIONI 
SUI SERVIZI DELLE 
CARITAS PARROCCHIALI 
CONSULTARE IL REPORT 
RISORSE 2025 SUL SITO
CARITAS.DIOCESIFAENZA.IT

53    



54    

VITA RELAZIONALE
Solo il 21% delle persone incontrate vive da 
solo, mentre il 77% vive con la propria famiglia 
o comunque con parenti. Sono quindi molto 
pochi coloro che vivono con persone esterne 
alla propria cerchia familiare. La metà delle 
persone incontrate è sposato (52%), uno su 
cinque è celibe/nubile (22%), il 16% è separato/
divorziato e il 10% vedovo.
Il 22% non ha figli, il 71% vive con i propri figli , 
mentre il 7% non ha i figli in casa con sé. 
Questi dati rimandano ad un’immagine di fami-
glia stabile, con figli, dove è necessaria un’in-
tegrazione alle entrate familiari. Tuttavia, si de-
finisce anche un altro profilo, che corrisponde 
a una persona su cinque, quello della persona 
celibe (22%), che non ha figli (22%) e che vive 
da solo (21%).

77%
VIVE IN FAMIGLIA

21%
VIVE DA SOLO

2%
VIVE CON PERSONE 
ESTERNE ALLA 
FAMIGLIA

VITA
RELAZIONALE

1 PERSONA SU 5
VIVE DA SOLA,
NON HA FIGLI
ED È CELIBE

CONDIZIONE LAVORATIVA
La maggior parte delle persone incontrate 
ha un lavoro che però non è sufficiente al so-
stentamento della propria famiglia. Infatti solo 
il 27% è disoccupato mentre il 38% possiede 
un lavoro, rientrando quindi nella categoria dei 
‘working poor’. L’11% dichiara di avere un lavoro 
part-time o stagionale che spesso non è suf-
ficiente, in particolare se la famiglia è mono-
reddito. Inoltre il 3% dichiara di lavorare in nero, 
dato che probabilmente è inferiore alla realtà, 
ma le persone faticano ad affermare che non 
hanno un contratto perché hanno timore di 
avere conseguenza legali. Ma le forme di lavo-
ro nero e grigio (solo una parte delle ore effet-
tivamente lavorate vengono inquadrate in un 
contratto) ledono la dignità della persona nella 
retribuzione e nella contribuzione.
Il lavoro povero porta a dinamiche che inci-
deranno sulla vita propria e della comunità: il 
lavoro povero fa rinviare l’uscita dalla casa ge-
nitoriale, fa rimandare le scelte riproduttive e 
genera povertà infantile: inoltre, i lavoratori po-
veri saranno i pensionati poveri del futuro più 
prossimo.
Sottolineiamo anche la presenza di persone 
inattive, ovvero che non cercano lavoro. Il 17% 
sono pensionati e il 4% sono persone inabili al 
lavoro che non riescono, con le loro entrate, ad 
essere completamente autonomi. Il 14% sono 
casalinghe, donne che per cultura ma soprat-
tutto per scarsa rete familiare non cercano la-
voro. Il numero di casalinghe è in calo, si tratta 
soprattutto di donne con bambini piccoli.

38%
OCCUPATO
24% LAVORO REGOLARE
11% PART-TIME / STAGIONALE
 3% LAVORO NERO

35%
NON LAVORA / INABILE 
17% PENSIONATI
14% CASALINGHE
 4% INABILE AL LAVORO

27% DISOCCUPATO

CARITAS PARROCCHIALI
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DOVE VIVE
La situazione alloggiativa è stabile per il 94% 
delle persone incontrate: l’83% è in affitto o in 
comodato e l’11% ha una casa di proprietà. 
Questa solidità però è spesso appesantita dai 
costi di gestione, come affitti e bollette. Inoltre, 
la difficoltà a reperire un nuovo alloggio vincola 
le persone nella mobilità necessaria per la ri-
cerca di un lavoro; temono che, allontanandosi 
da casa, poi non riusciranno a trovare una nuo-
va abitazione.
Solo 4 persone dichiarano di non avere una 
casa dove vivere, le altre si organizzano con 
domicili di fortuna. 

CONDIZIONE ALLOGGIATIVA %

CASA DI PROPRIETÀ 11
AFFITTO / COMODATO 83
DOMICILIO DI FORTUNA / PRIVO DI ABITAZIONE 6

GLI INTERVENTI
Il mandato di ogni Caritas Parrocchiale è quello 
di stare accanto alla persona, ascoltarla e so-
stenerla. 
I servizi concreti forniti principalmente sono i 
pacchi viveri, il servizio vestiti e gli aiuti econo-
mici. I contributi economici sono stati 118 e si 
riferiscono principalmente a bollette, affitti e 
spese scolastiche.
Sottolineiamo come i servizi di Caritas non si-
ano solo di sostegno materiale ed economico 
perché la Caritas si prende cura delle perso-
ne nella loro interezza. Notiamo un’attenzione 
particolare per i ragazzi (con sostegno allo 
studio, centri estivi, doposcuola) e alle persone 
anziane (con momenti di ritrovo, esercizi per la 
memoria). 

Caritas crea luoghi di cura in cui stare 
in compagnia e sentirsi amati.

CARITAS PARROCCHIALI
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Nel 2025 le Caritas, parrocchiali e diocesana, 
hanno incontrato 1692 persone. Due su tre si 
sono rivolte alla Caritas del loro quartiere, a un 
luogo già conosciuto, dove possono sentire la 
presenza di una comunità che accoglie. 
I profili delle persone incontrate dalle Caritas 
Parrocchiali e dal Centro di Ascolto diocesano 
sono molto diversi, a partire dall’età. L’età me-
dia delle persone che si rivolgono alle Parroc-
chie è di 53 anni, mentre quella relativa al CdA 
è di 46 anni.
Quindi le persone che chiedono sostegno alle 
caritas parrocchiali sono in età più matura e 
vivono in famiglia; spesso è la madre e mo-
glie che presenta le fatiche della famiglia. C’è 
una maggior stabilità rispetto alle persone che 
chiedono aiuto al CdA, che possono essere di 
passaggio o non avere un posto dove vivere e 
non avere persone accanto. 

CARITAS DIOCESANA
E CARITAS PARROCCHIALI
A CONFRONTO

1692
TOTALE 

PERSONE
INCONTRATE

63%
CARITAS
PARROCCHIALI

37%
CENTRO DI ASCOLTO
DIOCESANO

CITTADINANZA
Da notare che la concentrazione di presenze 
di persone italiane è maggiore presso le Cari-
tas parrocchiali (42% rispetto al 27% del CdA), 
così come delle persone albanesi (14% rispetto 
al 7% del CdA). Invece, la presenza marocchi-
na, nigeriana, senegalese e ucraina in percen-
tuale è maggiore al Cda rispetto alle Caritas 
Parrocchiali. 

Le persone prive di Permesso 
di Soggiorno si rivolgono 
quasi esclusivamente 
al Centro di Ascolto Diocesano.

CARITAS PARROCCHIALI

56    



57    

1692
TOTALE 

PERSONE
INCONTRATE

38%
UOMINI

62%
DONNE

Delle 1692 persone incontrate nel 2025 dalla 
Caritas diocesana e dalle Caritas parrocchiali 
quasi i due terzi sono donne. 
Quasi i due terzi delle persone incontrate in to-
tale sono donne.

Gli ospiti italiani sono più presenti nelle Caritas 
parocchiali (42%) rispetto a quanti si presenta-
no al Centro di Ascolto diocesano (27%).
Le nazioni più rappresentate sia per le parroc-
chie che per la Caritas Diocesana sono Maroc-
co, Albania, Nigeria, Ucraina e Senegal. 

37%

OSPITI ITALIANI
42% CARITAS PARROCCHIALI
27% CARITAS DIOCESANA

63%

STRANIERI 
16% MAROCCO
10% ALBANIA

8% NIGERIA
6% UCRAINA
6% SENEGAL

VITA RELAZIONALE 
Le persone che si rivolgono alle Caritas par-
rocchiali vivono principalmente con la famiglia, 
mentre le persone sole o che vivono con per-
sone esterne al nucleo familiare sono presenti 
prevalentemente al Centro di Ascolto. 

68%
VIVE IN FAMIGLIA

24%
VIVE DA SOLO

8%
VIVE CON PERSONE 
ESTERNE ALLA FAMIGLIA

VITA
RELAZIONALE

CONDIZIONE LAVORATIVA
Più di un terzo delle persone incontrate è disoc-
cupato, un altro terzo è occupato mentre il 27%
non lavora, perchè inabile, pensionato, casa-
linga, studente o perchè ha rinunciato e non lo 
cerca più.

36%
OCCUPATO

37%
DISOCCUPATO

27%
ALTRO (INABILE,
PENSIONATO,
CASALINGA,
STUDENTE, ECC.)

CONDIZIONE
LAVORATIVA

CONDIZIONE ABITATIVA
Le persone che si rivolgono alle Caritas par-
rocchiali sono in una situazione di stabilità al-
loggiativa (abitazione di proprietà o affitto); le 
situazioni di maggior precarietà, come un do-
micilio di fortuna o assenza di casa, si riscon-
trano invece tra le persone che si rivolgono al 
Centro di Ascolto diocesano, perché qui si ri-
volgono persone senza dimora spesso di pas-
saggio sul nostro territorio.

82%
ALLOGGIO STABILE

12%
DOMICILIO DI FORTUNA

6%
PRIVO DI ABITAZIONE

CONDIZIONE
ABITATIVA

CARITAS PARROCCHIALI
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Da molti anni il rapporto Povertà e Risorse annuale della Caritas di Faenza-Modiglia-
na è diventato un passaggio importante per cercare di capire e meglio comprendere il 
fenomeno delle povertà e delle fragilità sul nostro territorio, analizzando i dati che con 
cura vengono rilevati durante tutto l’arco dell’anno nella nostra Caritas diocesana e nelle 
Caritas parrocchiali della nostra diocesi.
L’Osservatorio delle Povertà e delle Risorse elabora, analizza e cerca di spiegare attraver-
so i dati raccolti i fenomeni più significativi che sono stati evidenziati, per poter aver un 
approccio più preciso e mirato per individuare e gestire le situazioni di maggiori criticità.

Per questo vogliamo ringraziare chi con cura e dedizione ha contribuito alla raccolta e 
all’elaborazione del report.

Per la stesura testi:
Giulia Babini, Alice Cicognani, Sofia Farolfi, Mariela Fernandez, Maria Chiara Lama, Bar-
bara Lanzoni, Francesco Morelli, Cecilia Moschini, Deanna Olivoni, Anna Ravasi, Chiara 
Resta, Nicola Rubbi, Erica Squarotti, Francesco Stefani, Marta Tondini e i ragazzi del 
Servizio Civile Universale: Nicolò Cavina, Adela Collaku, Nicola Dal Pozzo, Caterina Fiori, 
Caterina Lega, Nicole Merendi, Cecilia Mingarelli, Francesco Montevecchi, Marianna Pi-
razzini e Deborah Zecchillo.

Per l’inserimento dati:
Angela Albonetti, Sebastian Cambi, Giulia Carella, Nicola Dal Pozzo, Caterina Fiori, Cate-
rina Lega, Nicole Merendi, Bruno Scardovi e Rebecca Tollardo

Insieme alle Caritas Parrocchiali e di unità pastorale:
Caritas parrocchiali di Santa Maria delle Grazie in Alfonsine, San Michele Arcangelo e 
San Pietro Apostolo in Bagnacavallo, Villanova e Glorie, Sant’Agata sul Santerno, San 
Giovanni Battista in Fusignano, Sant’Apollinare in Russi, Santo Stefano in Cotignola, Ca-
ritas interparrocchiale Parrocchie di Solarolo, Casanola, Felisio e Giano, Caritas di Unità 
Pastorale di Granarolo, Caritas di Unità Pastorale di Reda, San Terenzio in Cattedrale e 
San Domenico in Faenza, Sant’Agostino in Faenza, San Francesco in Faenza, San Giu-
seppe in Faenza, San Marco in Faenza, Sant’Antonino in Faenza, Santa Maria Maddalena 
in Faenza, San Savino Chiesa Beata Vergine del Paradiso, SS.Crocifisso in Santa Cristina 
Cappuccini in Faenza, Caritas di unità pastorale di Santa Maria del Rosario in Errano, Ca-
ritas di unità pastorale Madonna del Monticino in Brisighella, Caritas Interparrocchiale di 
Marradi, Caritas parrocchiale Santo Stefano Papa in Modigliana, San Michele Arcangelo 
in Tredozio.

RINGRAZIAMENTI
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DIREZIONE
Direttore: Don Emanuele Casadio
Tel. 0546 680061

PROMOZIONE CARITAS
Formazione
Responsabile: Don Emanuele Casadio
Centro di Ascolto Diocesano
Operatori: Giulia Babini, Sofia Farolfi, 
Mariela Fernandez, Maria Chiara Lama, 
Nicola Rubbi
Via D’Azzo Ubaldini, 5-7 
48018 Faenza
Tel. 0546 680061
centrodiascoltocaritas@diocesifaenza.it
ascolticaritas@diocesifaenza.it
Ambulatorio medico e pediatrico
Referente: Angelo Gambi
ambulatoriocaritas@diocesifaenza.it
Osservatorio delle Povertà e delle Risorse
Operatore: Maria Chiara Lama
osservatoriocaritas@diocesifaenza.it
Dress Again
Operatore: Francesco Morelli
francesco.morelli@farsiprossimofaenza.org
Terra Condivisa 
Operatore: Chiara Resta
chiara.resta@farsiprossimofaenza.org
SAI - Sistema di Accoglienza e Integrazione
Operatore: Francesco Stefani
francesco.stefani@farsiprossimofaenza.org

EDUCAZIONE ALLA MONDIALITÀ
Operatore responsabile: Barbara Lanzoni
Via D’Azzo Ubaldini, 13
48018 Faenza
Tel. 393 9110900
barbara.lanzoni@farsiprossimofaenza.org

PROMOZIONE UMANA
Via D’Azzo Ubaldini, 5
48018 Faenza
Tel. 0546 680061 - 389 7986824
Servizio Civile, Comunicazione, 
Progettazione
Operatore responsabile: Erica Squarotti 
serviziocivilecaritas@diocesifaenza.it 

CENTRO DI ASCOLTO

Colloqui di Ascolto
su appuntamento
Martedì 16-18.30
Mercoledì e Venerdì 10-12.30

Servizi previo colloquio:

Distribuzione alimenti
su appuntamento
Martedì 15.30-18.30
Mercoledì, Venerdì 9.30-12.30

Distribuzione vestiti
su appuntamento
Martedì 9.20-11.30

Docce uomini
Lunedì 9-11.30
Mercoledì, Venerdì 16.30-19 

Docce donne
Martedì 15.30-18 
Mercoledì, Venerdì 9.30-11.30

Mensa
tutti i giorni 12.30-13.30 / 18.30-19.30 
escluso la domenica a pranzo

Accoglienza notturna maschile
tutti i giorni 21-7

Accoglienza notturna femminile
tutti i giorni 17.30-8.30

Scuola italiano per stranieri
per info: 0546 680061

Servizio ad accesso diretto extra colloquio:

Ambulatorio medico e pediatrico
su appuntamento: 0546 680061

INFO&CONTATTI
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